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Un epistolario galante in italiano in caratteri ebraici 1

1. Le lettere italiane di Salomone Candia: testi giudeo-italiani o giudeo- 
scritti?

Il manoscritto Roth 701 della Brotherton Library di Leeds fa parte della ricca 
collezione di codici ebraici appartenuti a Cecil Roth e poi acquisiti nel 1961 dalla 
biblioteca universitaria. In particolare, è il primo dei manoscritti classificati da Roth 
come miscellanei, che vanno dal 701 all’800, secondo la numerazione ideata dallo 
studioso tuttora in uso. Nel suo catalogo, Roth ne descrive il contenuto come «Miscel-
laneous writings of Solomon Candia (d. 1630) including letters, poems, aphorisms, 
love-letters in Judaeo-Italian, and long Sabbath-poem, Ben venuta o bella sposa in 
Judaeo-Italian» (Roth 1950, 530). Ancora Roth, in uno scritto espressamente dedi-
cato alle lettere del manoscritto, fornisce qualche notizia biografica sul compilatore e 
primo possessore del codice (Roth 1925b, 37-38):

Si chiamava Salomone Candia, dal suo paese nativo, senza dubbio Candia Lomellina, 
vicino a Casale [Monferrato]. [...] Fu discepolo di Joseph Ottolengo, precursore della famiglia 
Ottolenghi in Italia, il quale fondò a Cremona una scuola talmudica famosa, per quanto di 
breve vita. Uscito da questa, pare che egli abbia condotto un’esistenza vagabonda come ma-
estro in vari luoghi della Lombardia, per finire poi, dopo l’espulsione degli Ebrei dal Ducato 
di Milano nel 1597, a Verona, dove morì nella gran peste del 1630.

Il luogo di provenienza della raccolta è pertanto l’Italia settentrionale di fine Cin-
quecento-inizio Seicento e il compilatore un dotto ebreo lombardo formatosi in una 
delle più importanti yǝšîvôt del tempo, quella cremonese di rav Ottolenghi (Roth 
1946, 221), e tuttavia rimasto una figura secondaria dell’ebraismo italiano tardori-
nascimentale, come dimostra la scarsità di notizie disponibili. Dal profilo tracciato 
è facile dedurre la funzione della miscellanea, evidentemente uno zibaldone a uso 
personale e dei propri familiari, in cui testi di circolazione più ampia (le canzoni per 

1 Il presente contributo è stato elaborato nell’ambito del progetto PRIN 2022 Manuscripta 
Italica Allographica (MIA). Italo-Romance Texts Written in non-Latin Characters from 
the Middle Ages to Modern Times, finanziato dall’Unione europea – Next Generation EU,  
Missione 4 Componente 1, CUP I53D23005510006 - ID 2022ZAH9HC; Unità di ricerca 
dell’Università Ca’ Foscari Venezia. Ringrazio Piero Capelli, Alessio Cotugno, Paolo Lucca, 
Alessandro Parenti e Giuseppe Zarra per aver letto una versione preliminare di questo arti-
colo e aver contribuito con le proprie osservazioni a migliorarlo.
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il sēder pasquale,  le massime del Talmûd, il già ricordato inno per il sabato, che era 
stato composto qualche decennio prima da Mordǝkāy Dato) 2 convivono con trascri-
zioni di lettere indirizzate da Salomone a sodali e parenti e con note che registrano 
la nascita e la morte di membri della famiglia (tra cui la scomparsa dello stesso Salo-
mone, registrata alla carta 74 recto dal figlio Yǝhûdāh). Il codice offre dunque un raro 
spaccato della vita quotidiana di un’agiata famiglia ebraica nell’Italia settentrionale 
d’età moderna, ed è perciò di grande interesse per gli storici. Quanto ai linguisti, que-
sto curioso esempio di libro di famiglia sorprende per la disinvolta giustapposizione 
di testi in ebraico e testi in italiano, questi ultimi mai distinti tramite formule presenti 
in sillogi analoghe, del tipo di lā‘az ‘volgare’ (Cassuto 1929, 351; Natale 2018, 12 nota 
13), bǝ-lâṭîn (Burgaretta 2014, 136), bi-lǝšôn ’îṭalyânô (nel frontespizio della versione 
giudeo-italiana di Leon Modena della Haggādāh di Pesaḥ, Richetti 2007), a dimo-
strazione del fatto che le due lingue erano percepite da Salomone parte integrante 
del proprio repertorio e financo complementari, e di come per rimediare allo scarto 
bastasse l’impiego per entrambe della scrittura ebraica 3.

La sezione del codice in cui tale complementarità emerge più chiaramente è quella 
delle lettere, che occupa quasi la metà del manoscritto 4. La gran parte delle mis-
sive, indirizzata a uomini (fra cui il già ricordato figlio Yǝhûdāh e alcune personalità 
di spicco della comunità ebraica di Cremona, come il rabbino Avrāhām Pescarolo e 
Yǝqûtî’ēl Qarmî o, latinamente, Consiglio Carmini, rampollo di una ricca famiglia 
di banchieri cittadini), sono in ebraico e trattano di affari, politica e questioni ine-
renti allo studio della Tôrāh (Roth 1925a, 66-67) 5. Una minoranza di lettere è invece 
rivolta a donne, purtroppo anonime, cioè la moglie di Salomone, a cui sono indiriz-
zate sette lettere, la suocera e una sua parente, queste ultime destinatarie rispettiva-
mente di due e una lettera, ed è scritta in italiano in caratteri ebraici. Non stupisce 
questa netta ripartizione delle lingue secondo il genere dei lettori, che è stata più volte 
rilevata per i testi giudeo-italiani (i volgarizzamenti del siddûr, per esempio, oppure 
il Sēfer Miṣwôt edito da Mayer Modena [1985]), espressamente rivolti a un pubblico 

2 Il testo dell’inno è stato pubblicato in trascrizione interpretativa in caratteri latini da Roth 
(1925a).

3 Fra i testi in italiano non è segnalata né da Roth né da altri la breve “regola del tre” che 
si legge al principio della carta 16 verso (דילטריאה ריגולה   lh rygwlh dylṭry’h la regola del לה 
tria), interessante perché costituisce uno dei rarissimi esempi di scrittura scientifica (nella 
fattispecie, una formula matematica) del corpus allografico in caratteri ebraici (sulle for-
mule geometriche del ms. Vat. ebr. 614, cfr. Rubin 2016, 314). Per una disamina complessiva 
delle tipologie testuali allografiche in scrittura ebraica, si rimanda, oltre che a Rubin 2016, a 
Minervini 2021 e Ryzhik 2023.

4 Come si ricava dal sito della Biblioteca universitaria di Leeds, dove è disponibile la ver-
sione digitalizzata del manoscritto (https://explore.library.leeds.ac.uk/special-collections- 
explore/115724/pinas_be-ivrit_e-ialit-yehudit), le carte 1-26 sono interamente occupate da 
lettere, e altre lettere si trovano nel resto del codice, inframmezzate a poemetti, inni e mas-
sime talmudiche.

5 Sulla comunità ebraica di Cremona si rimanda a Bonetti (1917), Bontempi (2002), Magnoli 
(2002) e alla voce “Cremona” degli Italica Judaica, consultabile online (https://www7.tau.
ac.il/omeka/italjuda/items/show/865; ultima consultazione 05/03/2024).
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femminile. Come notava già Sermoneta (1974, 8), infatti, le donne «si limitavano a 
imparare a leggere i caratteri ebraici, ma, nel corso degli studi che seguivano, non 
arrivavano alla conoscenza della lingua»: come tali, erano nel Rinascimento il primo 
motore dell’allografia. Sotto quest’aspetto, insomma, il ricorso al lā‘az per comuni-
care con le donne si inserisce coerentemente in un pattern sociolinguistico noto, sia 
nella storia delle comunità ebraiche sia, secoli prima, nel percorso di affermazione 
dell’uso scritto del volgare in alfabeto latino 6.

Ciò che però differenzia le lettere italiane di Salomone dalla gran parte dei testi 
italoromanzi in caratteri ebraici, fossero o no espressamente rivolti a un pubblico 
femminile, è la quasi totale assenza di riferimenti e movenze stilistiche riconduci-
bili alla cultura ebraica e, in compenso, la palese imitazione di modelli “gentili”, 
che rende le lettere sostanzialmente indistinguibili dall’epistolografia volgare coeva 
se non per la scrittura. Le ragioni di tale particolarità vanno cercate anzitutto nel 
genere, quello dell’epistolario amoroso, estraneo alla tradizione ebraica e invece 
di gran moda nel Cinquecento cristiano, come dimostra la fortuna editoriale delle 
raccolte dello Zenofonte (1527), del Tagliente (1533), del Parabosco (1545), del San-
sovino (1563) e del Pasqualigo (1563). Dell’epistolografia amorosa rinascimentale i 
testi di Salomone riproducono tutte le caratteristiche, in particolare ciò che Quon-
dam (1981, 97) ha qualificato come l’«ingresso, irruzione, anzi, sulla forma-lettera 
del proprio del genere “lirico”, con tutta la sua formidabile carica modellizzante e 
la sua tradizione iperformalizzata». Un’irruzione che, nelle lettere di Salomone alla 
propria sposa, si manifesta non solo nella riproposizione di immagini e iuncturae del 
repertorio petrarchesco e petrarcheggiante (il «divino aspetto» I.8, il «grazioso riso» 
III.4, il «fronte angelico» III.5, le «lucenti stelle» III.17-18, la «mano di neve» X.22, le 
«catene di forte e verace amore» III.6-7), ma perfino nell’importazione di un intero 
verso dei Rerum vulgarium fragmenta, «Fior di virtù, fontana di beltade», tratto di 
peso dal sonetto CCCLI (v. 7) e reimpiegato come allocuzione in apertura di una 
delle missive (III.1) 7.  

Non è solo Petrarca, del resto, a fornire materiale per le lettere, consentendo l’ag-
giunta di una seconda Corona al corpus in scrittura ebraica, in cui finora era nota 
solo la presenza di Dante grazie alla trascrizione di alcune terzine da parte di Giuda 
Romano (Sermoneta 1963). Ci sono anche autori contemporanei di Salomone assai 
meno conosciuti. Per esempio nella lettera che apre l’epistolario è inserito, nel corpo 
del testo, un distico in rima baciata, «ogni atto gentil di vostra persona degna vi fa di 
portar corona» (I.15-16), che corrisponde quasi verbatim ai versi di una canzone enco-
miastica per la nobildonna genovese Polissena Spinola scritta dal musicista Gasparo 
Fiorino e pubblicata nelle sue Canzonelle a tre et quattro voci in lode e gloria d’alcune 

6 Per limitarci a un solo notissimo esempio, si pensi alla difesa della «locutio vulgaris, in qua et 
muliercule communicant» nell’Epistola a Cangrande (x 31; Azzetta 2016, 364-366).

7 Sulla lingua dei segretari galanti cinquecenteschi cfr. Matt (2014, 267-270).
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signore e gentildonne genovesi 8 . Questo stesso distico, che doveva essere particolar-
mente caro a Salomone, è ripetuto leggermente variato in un’altra lettera (VII.29-30), 
dove ricorrono, inframmezzati nella prosa, ulteriori versi di Fiorino tratti da un’altra 
canzonetta («possia che un dolce vostro sguardo abbaglia, fiere e incende, et prigio-
nera ogni anima si rende») 9. Altri versi ancora, alla cui fonte purtroppo non è stato 
possibile risalire, si susseguono nella stessa lettera alcune righe dopo (VII.41-47), 
come rivelano le rime pensieri : piaceri, sentore : valore, pregare : consolare : ben stare. 
Prevedibilmente, l’elemento lirico è meno presente nelle lettere non indirizzate alla 
moglie, dove comunque si ritrovano tutti i topoi dell’epistolografia cortigiana (l’ob-
bligo dello scrivente di dare notizie sulla propria salute, la richiesta di informazioni 
sulla salute della destinataria e della sua famiglia, le scuse per interposta persona 
alla moglie per non aver avuto ancora occasione di scriverle, le raccomandazioni, 
gli inchini e i baciamano di commiato), tanto che i tre testi, benché più brevi e meno 
interessanti, risultano non inferiori per formalizzazione ed elaborazione retorica a 
quelli scritti alla consorte.

Si capisce allora come appaia quanto meno ingenuo l’entusiasmo di Roth, a cui 
pure va il merito di aver dato notizia per primo delle lettere, quando, qualificando 
l’epistolario di Salomone Candia come «forse le più antiche lettere d’amore ebraiche 
che si siano conservate fino ad oggi», si spingeva a considerarlo

la più stringente delle prove che i cancelli del Ghetto non potevano chiuder fuori il senti-
mento dalle sue strette vie, e che neanche il molto criticato sistema dei matrimoni combinati 
poteva soffocare lo svilupparsi delle più tenere passioni nel cuore dell’uomo e della donna 
ebrei dei secoli già da lungo tempo trascorsi 10.

In realtà, le lettere di Salomone testimoniano poco, quasi nulla, del suo reale sen-
timento verso la moglie, e invece moltissimo della sua adesione a generi, canoni e 
stile della coeva letteratura “gentile”, tanto che per questi testi appare inadeguata l’e-
tichetta di giudeo-italiano, se la si intende come un etnoletto o religioletto, per usare 
la terminologia di Hary e Wein (2013) in riferimento alle giudeo-lingue. Tutt’al più 
le lettere di Salomone si possono considerare “giudeo-scritture”, un utile neologismo 
coniato da Capelli (2015) proprio allo scopo di non confondere il ricorso all’allografia 
con le implicazioni identitarie, di matrice culturale e religiosa, che non sempre, non 
necessariamente e soprattutto non automaticamente le si accompagnano. Con ciò non 
si vuole negare che l’uso della scrittura ebraica per questi testi abbia una propria fun-
zione, tutt’altro. Si vuole semmai rovesciare la prospettiva di Roth, secondo il quale 
la conservazione delle lettere sarebbe fortuita e si dovrebbe «principalmente alla fit-
tizia aria di santità che esse si acquistarono con l’essere scritte in caratteri ebraici, 

8 «Ogni parola poi, / et ogni atto gentil de la persona / degna vi fanno di portar corona» (Fio-
rino 1574, 27). 

9 I versi di Fiorino, la cui canzonetta fu pubblicata nella raccolta di Giuliano Paratico del 1588, 
sono riportati dall’edizione moderna di Durante e Martellotti (2002, cx): «Poscia ch’un dolce 
e caro vostro sguardo / Abbaglia, fere e incende / E prigioniera ogni anima si rende».

10 Roth (1926, 39).
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per quanto in lingua italiana, e incluse in una miscellanea di lettere, poemi ed inni in 
cui predomina il carattere sacro o erudito» (Roth 1925b, 37). Al contrario,  l’impiego 
della scrittura ebraica e la conseguente inclusione dei testi nella miscellanea sembre-
rebbero riflettere un deliberato progetto dello scrivente, in base al quale tanto le let-
tere dotte in ebraico quanto le lettere galanti in volgare dovevano concorrere a darne 
un’immagine coerente di protagonista della vita culturale del tempo, nelle sue vesti 
di studioso, di corrispondente dei personaggi più influenti della comunità ebraica di 
Cremona e anche di raffinato amante, al passo con le mode letterarie coeve.

Le lettere italiane di Salomone Candia erano fino a oggi disponibili soltanto nella 
trascrizione in alfabeto latino datane da Roth, il quale era stato in grado, sulla base di 
elementi interni (cfr. § 4.1), di datarle all’ultimo decennio del Cinquecento. Nel resto 
di questo saggio ci si propone di illustrare l’epistolario nella sua veste grafica origina-
ria, esaminandone dapprima la scrittura (§ 2), quindi passando a qualche considera-
zione sulla lingua (§ 3) e in conclusione fornendo l’edizione dei testi, in grafia ebraica, 
traslitterazione latina e trascrizione interpretativa (§ 4). 

2. La grafia

2.1 Consonanti

I testi si conformano pressoché in toto al sistema di transcritturazione precoce-
mente affermatosi nella tradizione giudeo-italiana e rimasto «generalmente immu-
tato [...] dal dodicesimo al diciannovesimo secolo» (Sermoneta 1974, 41) 11. Lo si ricava 
facilmente dalla seguente tavola delle corrispondenze, in cui sono riportati i grafemi, 
digrammi e trigrammi che rendono fonemi consonantici dell’italiano:

grafema 
ebraico

traslitte-
razione

fonema 
italiano esempi

ב b /b/  ,byn ben IV.7, VII.47 בין ,byl bel I.5 e 18, V.9 e passim ביל
IX.5 e passim

ג g /ɡ/ -g’wdy’w gau גאודיאו ,gr’n gran I.2, II.9, III.10 e passim גראן
dio I.6 e 20, IX.1

גֿ(י) ǧ(y) /dʒ/  ǧy’h già I.6 e 11, IV.21 e passim גיֿאה ,ǧynyrw genero I.3 גיֿנירו

ד d /d/  dysy’w desio I.4 דיסיאו ,dywwṣy’wny devozione I.4 דיווציאוני
e 23, V.6 e passim 

ו w
/w/ fw’wry fuori VII.43 פֿואורי ,qw’l qual I.13 קואל

/v/  wydyndwmy וידינדומי ,w’lwrwsw valoroso I.3, III.18 ואלורוסו
vedendomi III.7

וו ww /v/  ווינגו ,wwyrsw verso I.10, VI.3, VII.27 e passim ווירסו
wwyngw vengo II.2

11 Per la nozione di transcritturazione e la sua definizione (in rapporto a traslitterazione e tra-
scrizione), si rimanda a Baglioni / Tribulato (2015, 19-22).
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grafema 
ebraico

traslitte-
razione

fonema 
italiano esempi

ז z /z/  myzyr’byl miserabil מיזיראביל ,wyzywony visione II.15 ויזיוֹני
III.15

ט ṭ /t/  ṭwṭw tutto V.33 e טוטו ,ṭ’nṭh tanta I.4, 12, 18 e passim טאנטה
43, VII.9 e passim 

י y /j/  gr’ṣy’h גראציאה ,py’w più I.13, IV.20, VII.10 e passim פיאו
grazia I.18, II.3 e 8 e passim

יי  yy
/j/  pyyw più I.24, II.10, III.22 e פייו ,ṭrwyyh Troia I.7 טרוייה

passim

/ddʒ/ ייארמי ייארסי ,w’gy yy’rmy vagheggiarmi VII.37 ואגי   וואגי 
ww’gy yy’rsy vagheggiarsi VII.40

ל l /l/  lyg’ṭw ליגאטו ,lwqw loco I.20, VII.20, VIII.3 e passim לוקו
legato III.6

ליי lyy /ʎ/  מילייוראמינטו ,symylyy’rh simigliarà IV.8 סימילייארה
mylyywr’mynṭw miglioramento IV.19

מ m /m/  ,mh ma I.12 e 22 מה ,m’nyy’nymw magnanimo I.2 מאנייאנימו
II.12 e passim

נ ,-ן n /n/ n’r’r narrar I.9 נאראר ,nwn non I.4, 6, 11 e passim נון

ניי nyy /ɲ/  sp’nyyh ספאנייה ,synyywrh signora I.1, 10, 19 e passim סינייורה
Spagna I.2

ס s
/s/ -sṭ’nqy stan סטאנקי ,sw’w suo I.3, V.37, VII.40 e passim סואו

che I.9
/z/ sgw’rdw sguardo VII.31 סגוארדו ,rwsy rose VII.6 רוסי

פ p /p/ -pwṭynṭysymw poten פוטינטיסימו ,pyrfyṭh perfetta I.1 פירפֿיטה
tissimo I.2

פֿ f /f/  ,fylyṣy felice I.19, III.12 פֿיליצי ,fr’nṣy’h Francia I.5 פֿראנציאה
VII.26 e passim

צ ṣ
/ts/ ṣy’w zio IX.8 ציאו ,gr’ndyṣh grandezza I.9 גראנדיצה

/dz/  rowṣey רוֹציֵ ,rwṣh rozza V.21 רוצה ,rwṣw rozzo IV.20 רוצו
rozze V.29

צ(י) ṣ(y) /tʃ/ l’ṣy’ṭh allacciata II.10’ אלאציאטה ,ṣylysṭy celesti I.19 ציליסטי

ק q /k/  q’rysymh קאריסימה ,qwlwmbh colomba I.1, III.17 קולומבה
carissima I.1, II.17

ר r /r/ ryqh ricca I.7 ריקה ,ry re I.2 e 5 רי

Di là dal mancato impiego di ḥêt, kāf, ‘ayin e tāw, in linea con gli altri testi allogra-
fici in caratteri ebraici (‘ayin e tāw occorrono però nelle formule ebraiche che fanno la 
loro comparsa qua e là nelle lettere), si rileva l’assenza di šîn, da imputarsi alla man-
canza della fricativa postalveolare nella varietà settentrionaleggiante dello scrivente 
(cfr. § 3.1) 12. 

12 Naturalmente, šîn si ritrova regolarmente nel saluto ebraico (ום)של šl(wm) šālôm I.1 e 26, 
III.21, IV.23 ecc. e nell’antroponimo שלמה šlmh Šǝlōmōh III.22, VII.52, VIII.38.
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L’uso del rāfeh consente di distinguere regolarmente /f/ da /p/ e anche, secondo 
un uso documentato in altri testi cinquecenteschi (Berenblut 1949, 28), /dʒ/ da /ɡ/, 
con poche eccezioni dovute evidentemente a dimenticanza del diacritico 13. Se /dʒ/ è 
seguita da vocale non anteriore, la gîmēl con rāfeh si combina con la yôd, su modello 
del digramma <gi> della scrittura latina (גיֿאה ǧy’h già I.6 e 11, IV.21 e passim, גיֿאורנו 
ǧy’wrnw giorno VI.8 ecc.). Nel verbo vagheggiarsi /ddʒ/ è espresso con doppia yôd 
(cfr. le forme riportate nella tabella), secondo un uso ben attestato in testi coevi (ad 
esempio nel Libro di Ester in ottava rima, Hijmans-Tromp 1992, 403), ma per il resto 
estraneo alla grafia di Salomone. Nelle lettere, infatti, il digramma <יי> rende di 
norma l’approssimante palatale, tra due vocali (טרוייה ṭrwyyh Troia I.7, נוייה nwyyh 
noia V.19) e spesso anche dopo consonante, dove però è altrettanto frequente la yôd 
singola (cfr. פייו pyyw più I.24, II.10, III.22 e passim [8 esempi] vs פיאו py’w più I.13, 
IV.20, VII.10 e passim [7 esempi], e l’oscillazione analoga tra פֿייור fyywr fior III.1 e 
 fywry fiori פֿיורי fywryr fiorir VII.6 e פֿיוריר ,fyywryww fiorivo VII.26 da un lato פֿייוריוו
ibid. – anche פֿיאורי fy’wry IX.3 – dall’altro) 14.

Come in altri testi rinascimentali (Berenblut 1949, 28; Freedman 1972, 62; Hij-
mans-Tromp 1989, 31-32), la fricativa labiodentale sonora è espressa con doppia wāw, 
tranne che nelle sequenze vo e vu, dove per evitare la sequenza di tre wāw il gra-
fema non è raddoppiato (cfr. ווסטרו wwsṭrw vostro I.8, II.2 e 18 ecc., ריציווטי ryṣywwṭy 
ricevuti V.13, ecc.) 15. Ne consegue che, nelle parole che presentano la sequenza ovo, 
la seconda wāw indica tanto la fricativa quanto la successiva vocale (ריטרוו ryṭrww 
ritrovo III.9, טרוו ṭrww trovo V.7, VI.8). Occasionalmente si ha una sola wāw anche 
davanti a /a/ (ואלורוסו w’lwrwsw valoroso I.3, III.18, ואגו w’gw vago VII.41, ואלורי w’lwry 
valore VII.44) e vocale anteriore (וידינדומי wydyndwmy vedendomi III.7, אוירוי ’wyrwy 
avervi IV.6, וירטו wyrṭw virtù IV.7, אויר ’wyr aver IV.12). Di solito però wāw non rad-
doppiata corrisponde all’approssimante labiovelare, davanti a vocale (cfr. gli esempi 
nella tabella) e anche dopo, come secondo elemento di un dittongo (גאודיאו g’wdy’w 
gaudio I.6 e 20, IX.1, קאוסה q’wsh causa VI.26). 

In osservanza a una consuetudine assai diffusa nelle allografie in caratteri ebraici 
(Sermoneta 1974, 49; Cuomo 1988, 25-26; Hijmans-Tromp 1989, 49), la nasale e la 
laterale palatali sono rappresentate rispettivamente da nûn e lāmed seguite da doppia 
yôd, tranne che davanti a vocale anteriore, così da scongiurare tre yôd di seguito (cfr. 

13 La labiodentale sorda è resa dalla sola pē’ in פיליולו pylywlw figliolo V.10, ספוגאציאוני spwg’ṣy’wny 
sfogazione VI.8, ריפודאר rypwd’r refudar VI.29. L’affricata prepalatale sonora è rappresentata 
da gîmēl senza diacritico in פֿראגילאטו fr’gyl’ṭw fragellato III.10, פֿראגילי fr’gyly fragelli ibid. e 
.q’gy’wn cagion V.14 קאגיאון

14 La yôd singola è l’unica opzione attestata dopo /ts/, nei suffissati in -zia, -zio, -zione, -enzia 
e nei loro derivati (דיווציאוני dywwṣy’wny devozione I.4, גראציאה gr’ṣy’h grazia I.18, II.3 e 8 e 
passim, סירוויציאו syrwwyṣy’w servizio II.18, פריסינציאה prysynṣy’h presenzia VI.7 ecc.).

15 Si dovrà a dimenticanza dello scrivente l’uso di una sola wāw in tre forme, tutte nello stesso 
testo: וסטרה wsṭrh vostra II.4, וסנייוריאה wsnyywry’h vossignoria II.18, וֹסטרו wosṭrw vostro II.2 
(in quest’ultima forma la wāw è sormontata dallo ḥôlem e ha quindi sicuramente valore voca-
lico).
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-bynynyyṭh beni בינינייטה ,.wnyy ogni I.15, II.17, V.30 ecc’ אוניי ,dynyy degne I.12 דיניי
gnità IV.11, ecc.) 16. 

È attesa la versatilità di ṣādê (Berenblut 1949, 27-28; Sermoneta 1974, 46; Cuomo 
1988, 26-27; Hijmans-Tromp 1989, 41), impiegata per le affricate alveolari sorda e 
sonora (nell’aggettivo rozzo: cfr. la tabella) e per l’affricata prepalatale sorda, dove si 
combina con yôd davanti a vocale non anteriore, per calco sulla <i> diacritica della 
scrittura latina (cfr. אלאציאטה ’l’ṣy’ṭh allacciata II.10, אציאו acciò ’ṣy’w III.16, סקאציאה 
sq’ṣy’h scaccia VII.7, ecc.). 17 

A calco si dovrà anche l’uso di sāmek per la fricativa alveolare sonora (per esem-
pio in אוויסארמי ’wwys’rmy avvisarmi VI.23, oppure in דיסידירו dysydyrw desidero 
X.8), laddove lo stesso fonema è espresso altrove con il grafema ebraico dedicato, 
cioè zayin (ויזיוֹני wyzywony visione II.15, מיזיראביל myzyr’byl miserabil III.15, אוויזאנדולי 
’wwyz’ndwly avvisandole IX.4, ספוזה spwzh sposa X.1 e 20, דיזידירו dyzydyrw desidero 
X.9 e 12, דיזידיראטו dyzydyr’ṭw desiderato X.11, דיזידיריאו dyzydyry’w desiderio X.15, 
 .b’zy’w basio X.22 e 23) 18 באזיאו ,.pryzynṣh presenza ibid פריזינצה

Degni di nota, infine, i latinismi grafici אבסינטי ’bsynṭy absente V.31, VI.7 (anche 
-yṭ et I.2, 3, 4 e passim, mentre sono inat’ איט l’bsynṣy’h l’absenzia VI.28) e לאבסינציאה
tese le grafie ֿרילוגי rylwǧy riluge III.5, in cui <ֿג> potrebbe riflettere una reale articola-
zione sonora dell’affricata, e טירירי ṭyryry terrere III.19, che si deve evidentemente a un 
errore dello scrivente ed è stata pertanto corretta in terrene nell’edizione.

2.2 Vocali

Nelle lettere non è adottato, se non molto saltuariamente, il sistema di puntazione 
(niqqûd) impiegato con regolarità nei volgarizzamenti biblici e liturgici. Le poche 
occorrenze dei diacritici in singole voci (non più di una trentina) sono sempre abbi-
nate alle rispettive matres lectionis e si trovano per la maggior parte in corrispon-
denza di dittonghi o iati (מַאִי ma’iy mai I.6, ִמַאי ma’yi mai VI.2, ויזיוֹני wyzyowny visione 
II.15, אלֵאִי ’le’iy a lei IV.22, פיִאֻו piy’uw più VIII.2, ֹפֻואו puw’ow può VIII.3, קואֵיי qwe’yy 
quei VIII.4 e 6, סיאֶי sy’ey sie VIII.14, סֻואי suw’y sui VIII.20, בֵאי be’y bei IX.5, נוקיאֵירו 
nwqy’eyrw nocchiero X.17), oppure della sequenza vo, a indicare il carattere vocalico 

16 Per quel che riguarda ביניינייטה bynyynyyṭh begnignità VI.20, è lecito chiedersi se la ripeti-
zione della grafia per /ɲi/ anche nella sillaba precedente a quella immediatamente protonica 
si debba a un’attrazione meramente grafica oppure anche fonetica. Meno dubbia la lettura di 
 m’l ’ynqwnyyh malinconia VII.13, dove l’uso di nûn più doppia yôd, anziché di מאל אינקונייה
nûn e yôd singola, non potrà che imputarsi a un automatismo dello scrivente, data l’assoluta 
implausibilità di una forma *malincogna.

17 Il fatto che in אלאצאטו ’l’ṣ’ṭw (III.6) la ṣādê non è seguita dalla yôd rivela che il grafema esprime 
un’affricata alveolare, dunque la grafia corrisponde alla forma settentrionale allazzato.

18 La frequenza con cui Salomone ricorre a zayin smentisce la communis opinio secondo cui 
«Zayin (ז) is almost never used in Italian words» (Ryzhik 2023, 183; cfr. anche Freedman 
1972, 53), che vale solo per la koiné centro-meridionale e si deve all’assenza del fonema in 
quella varietà.
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della seconda waw (סאווֹליאה s’wowly’h Savoglia I.3, ֹסקריוו sqrywow scrivo II.11, ֹסירוו 
syrwow servo V.25) 19. In una minoranza di casi, tutti nella lettera X, la vocalizzazione 
sembrerebbe disambiguare potenziali omografi (מֵי mey me X.4 – e non mi –, פֵינה peynh 
pena X.8 – e non pinna –, ספֵיקיאו speyqy’w specchio X.12 – e non spicchio –, פֵֿירמה 
feyrmh ferma X.21 – e non firma –). Nel resto degli esempi le ragioni del ricorso alla 
puntazione restano oscure 20. I diacritici usati sono pattāḥ per /a/, ṣērēh per /e/ e /ɛ/ (lo 
sostituisce il sēḡôl solo in סיאֶי sy’ey sie VIII.14), ḥîreq per /i/, ḥôlem per /o/ e /ɔ/, qibbûṣ 
per /u/. L’impiego di quest’ultimo segno è notevole, perché per /u/ i testi giudeo-ita-
liani prediligono šûreq (Freedman 1972, 57; Sermoneta 1974, 49; Cuomo 1998, 21-22; 
Hijmans-Tromp 1989, 63), a cui invece Salomone non ricorre mai.

L’assenza del niqqûd è compensata dall’uso sistematico della scriptio plena, ossia 
della «applicazione integrale del principio della mater lectionis» per rendere tutte 
le vocali, toniche e atone, il che configura il sistema di Salomone, al pari di quello 
degli altri testi giudeo-italiani rinascimentali, come un «metodo di scrittura, per così 
dire, ‘criptoalfabetico’, più funzionale proprio nei confronti di una varietà lingui-
stica romanza» (Mancini 1989, 204-205). Le forme con grafia parzialmente difettiva 
non raggiungono la decina in tutto l’epistolario: a non essere notata è quasi sempre 
la vocale protonica (דווינה dwwynh divina III.11, טריבונו ṭrybwnw terrebbono VI.12, 
 ynprṭyqwl’ry in’ אינפרטיקולארי ,qrysṭy’h carestia IX.6 קריסטיאה ,qṭ’l cotal VIII.24 קטאל
particolare IX.8, מניפֿיקו mnyfyqw magnifico X.1, פרטינצה prṭynṣh partenza X.2, מרטירי 
mrṭyry martiri X.18), con l’eccezione rilevante di ריפֿרטי ryfrṭy riferte (VIII.27), dove 
manca il grafema per la tonica 21. La rarità delle grafie difettive, per le quali non di 
rado occorrono varianti delle stesse parole o di corradicali con scriptio plena (דיווינה 
dywwynh divina V.31, VI.26, טיריבי ṭyryby terrebbi I.19, פארטיר p’rṭyr partir VI.11, 
 m’nyfyqw magnifico IX.8), induce ad attribuirle a omissione involontaria מאניפֿיקו
dello scrivente, che in un caso ha provveduto lui stesso, integrando sopra il rigo la 
wāw di פ/ו/טיר p/w/ṭyr p/o/ter VII.42.

Le matres lectionis di cui si serve Salomone sono quelle comunemente impiegate 
nei testi allografici in scrittura ebraica, cioè ’ālef per /a/, yôd per le vocali anteriori e 
wāw per le vocali posteriori. Per /a/ finale assoluta di parola è normale l’uso di hê’, 
non solo in corrispondenza dell’uscita del femminile singolare di nomi e aggettivi (in 
seguito all’identificazione del morfema romanzo con quello omofono e omofunzio-

19 In דֵיוו deyww devo V.7, stranamente, a essere indicata non è la /o/ finale, ma la /e/ tonica. 
Ad automatismo potrebbe doversi la notazione di /e/ postonica in וויוויֵרי wwywweyry vivere 
X.3, dove doppia waw è un digramma per /v/ e la vocale anteriore è già espressa dalla yôd 
seguente. 

20 Cfr. ֹאינטינדינדו ’ynṭyndyndow intendendo IV.6, ֵרוֹצי rowṣey rozze V.42, אַמַה ama ’amah VIII.6, ִפֵיצי 
peyṣiy pezzi VIII.8, סֻוגיֿטי suwǧyṭy sugetti VIII.20, גיֿאצֵיר ǧy’ṣeyr giacer X.8, אִיל ’iyl il X.12, טֵימפיאי 
ṭeympy’y tempie X.13. Nella sequenza אִין  ey ’iyn è in V.17, il niqqûd distingue le diverse’ אֵי 
letture delle due combinazioni ravvicinate di ’ālef e yôd.

21 In טראטרו ṭr’ṭrw trattarò I.14 a mancare è la rappresentazione della vocale intertonica, resti-
tuibile come /a/ in base al confronto con le altre forme di futuro e condizionale dei verbi di 
prima classe (cfr. § 3.1). Quanto a ליטרי lyṭry VI.25, l’assenza della postonica è forse imputa-
bile a sincope, ragion per cui la forma è stata trascritta lettre, senza integrazione della vocale.
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nale ebraico), ma anche nelle forme verbali e nelle preposizioni e congiunzioni (פֿה 
fh fa I.16, V.38, VI.16 e passim, מה mh ma I.12 e 22., II.12 e 15 e passim, אה ’h a I.23, 
II.2, 3 e passim, קונטרה qwnṭrh contra II.10 ecc.). Fa eccezione דוקא dwq’ duca I.3, dove 
il ricorso a ’alef si dovrà al genere maschile del sostantivo, dunque con una funzione 
inversa e complementare all’uso di hê’ nei femminili. Meno chiaro è l’impiego di’ālef 
finale nella prima riga del testo VII (וויטא קי אמי דא מורטי אי וויטא wwyṭ’ qy ’my d’ mwrṭy 
’y wwyṭ’ Vita che a me dà morte e vita), in cui il grafema occorre ben tre volte, vale a 
dire in tutti gli esempi utili 22. Le forme la cui vocalizzazione risulta inattesa si ridu-
cono a אפֿאציאונאטיסימו ’f’ṣy’wn’ṭysymw affazionatissimo II.18, פֿורוסטיאירה fwrwsṭy’yrh 
forostiera IV.16 אסירציציאו syrṣyṣy’w asercizio VI.11, ריסארינה rys’rynh risarena VII.8 e 
 ,swp’r’ṭw [in]superato VII.18: trattandosi di probabili errori dello scrivente סופאראטו
sono state tutte corrette nell’edizione 23.

Merita infine un approfondimento l’utilizzo di ’ālef che, come avviene in altri testi 
in caratteri ebraici, alla funzione di rappresentare la /a/ associa quelle di indicare l’at-
tacco vocalico della sillaba (in posizione iniziale assoluta e in iato) e anche, per esten-
sione, di frapporsi ai due elementi di un dittongo: cfr., per la prima fattispecie, איל ’yl il 
I.2, 5, 17 e passim, דואי dw’y due I.5, מיאו my’w mio I.21, 22, 24 e passim, אורה ’wrh ora 
I.17 e 23, II.11 e passim, אודיר ’wdyr udir II.4, ecc. 24; per la seconda, פיאיני py’yny pieni 
III.20, לאנגואיסי l’ngw’ysy languisse V.37, פֿואורי fw’wry fuori VII.43, ecc 25. Caratteri-
stica delle lettere di Salomone è l’estensione indebita di ’ālef a spezzare le sequenze di 
affricata prepalatale + vocale non anteriore, in forme come פֿראנציאה fr’nṣy’h Francia 
I.5, גיֿאה ǧy’h già I.6 e 11, IV.21 e passim, גריציאה gryṣy’h Grecia I.6, גיֿאויי ǧy’wyy gioie 
I.14, סאגיֿאו s’ǧy’w saggio III.4, ecc., la quale non si spiega se non per influenza della 
scrittura latina: istituita infatti la corrispondenza tra <יאה> e <ia> e <יאו> e <io> in 

22 Il passo presenta un’ulteriore anomalia, vale a dire la grafia univerbata אמי ’my per a me, 
invece della resa attesa אה מי, con grafia analitica e uso della hê’ dopo la ’ālef di a. Per questo 
motivo Roth trascrive ami («Vita che ami da morte e vita» Roth 1925b, 43), che però non dà 
senso. Invece, l’immagine dell’amata che «dà morte e vita» è frequente nella lirica e madri-
galistica cinquecentesca (cfr., nella cantilena che apre la Notte quarta delle Piacevoli notti di 
Straparola, «fra tante donne il vago sole, / che mi dà morte e vita», Pirovano 2000, I, 245), 
e la variatio per cui è la vita stessa a essere fonte di morte, oltre che di vita, ben si adatta al 
concettismo di Salomone, in particolare nella lettera VII. 

23 Agli esempi riportati sono da aggiungere le sconcordanze degli aggettivi nelle formule di 
apertura e chiusura della lettera X: מולטו מאניפֿיקו איט אונוראנדה סינייורה ספוזה אוסירוואנדיסימה mwlṭw 
m’nyfyqw ’yṭ ’wnwr’ndh synyywrh spwzh ’wsyrww’ndysymh molto magnifico et onoranda 
signora sposa osservandissima X.1; אפֿיציאונאטי /אי/ דיווטיסימו ’fyṣy’wn’ṭy /’y/ dywwṭysymw affe-
zionati e devotissimo X.25. Anche queste forme sono state emendate nell’edizione.

24 È notevole il raddoppiamento di ’ālef iniziale in אאוגורו ’’wgwrw auguro X.11, che indica che 
la prima sillaba della parola corrisponde a un dittongo e non a una vocale posteriore.

25 Una certa oscillazione si registra nella notazione dei dittonghi con primo elemento /j/ che, 
se è reso da doppia yôd, precede immediatamente la mater lectionis con funzione vocalica, 
mentre se è reso da yôd singola può o non può essere seguito dalla ’ālef segmentatrice: cfr. 
per esempio per fiori le varianti פֿיאורי fy’wry IX.3, con ’ālef, di contro a פֿיורי fywry VII.6, 
senza ’ālef; per il suffisso -(z)ione דיווציאוני dywwṣy’wny devozione I.4, con ’ālef, di contro a 
 wyzyowny visione II.15, senza ’ālef. La soluzione con ’ālef interposta è comunque di gran ויזיוֹני
lunga la più comune.
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parole, come מיאה my’h mia e מיאו my’w mio, dove la i è vocalica e la presenza della 
’ālef è dunque giustificata dallo iato, la combinazione è stata estesa a tutte le occor-
renze delle stesse sequenze grafiche, anche lì dove <i> è meramente diacritica. La 
sistematicità della soluzione, che sembrerebbe senza riscontri nel resto del corpus 
italoromanzo in caratteri ebraici, parrebbe indice di un uso riflesso dell’allografia da 
parte di Salomone, il quale doveva essere abituato a leggere e forse anche scrivere 
l’italiano in scrittura latina.  

2.3 Divisione delle parole

A differenza di quanto si osserva in altri testi giudeo-italiani, non solo medievali 
ma anche cinquecenteschi (Rubin 2016, 334), nelle lettere le congiunzioni e le pre-
posizioni sono costantemente distinte dalle parole che seguono (cfr. אין טוטי ’yn ṭwṭy 
in tutte I.13, אי פירו ’y pyrw e però I.16, אה קאסה ’h q’sh a casa II.3, ecc.). Pochissime le 
eccezioni, limitate a tre esempi: אלֵאִי ’le’iy a lei IV.22, אמי ’my a me VII.1, אינפרטיקולארי 
’ynprṭyqwl’ry in particolare IX.8. La grafia analitica è prediletta anche nelle congiun-
zioni causali פיר קי pyr qy perché VIII.4 e פואי קי pw’y qy poiché VIII.22.

Analitica è inoltre la rappresentazione della gran parte delle preposizioni artico-
late, in particolare די לה dy lh de la, che occorre 10 volte contro i 2 soli esempi di דילה 
dylh della (II.3, X.2), e ני אי ny ’y ne i III.3, VII.37, ני לי ny ly ne le III.14, VI.34, די לי dy 
ly de le III.7 e 8, די אי dy ’y de i VII.24, אה אי ’h ’y a i III.19-20, 20-21, tutte forme esclu-
sive nei testi. In controtendenza אלה ’lh alla, per cui prevale la grafia sintetica (I.17, 
IV.8, 17 e 20, VII.16 e 19), anche se la variante אה לה ’h lh a la conta due occorrenze 
nella lettera V (rr. 14 e 41). Ugualmente sintetica, negli unici esempi in cui occorrono 
le forme, è la grafia presentata da אלי ’ly alle VIII.26 e נילה nylh nella IX.2 (cui però fa 
concorrenza אין לה ’yn lh in la VI.19, VII.3).

Nei sintagmi articolati con l’, la lāmed è scritta attaccata alla parola che segue 
 l’mwr לאמור ,l’bsynṣy’h l’absenzia VI.28 לאבסינציאה ,l’nymh l’anima III.18, VI.6 לאנימה)
l’amor VIII.11), ma le parole che cominciano con vocale posteriore presentano 
comunque ’ālef tra lāmed e wāw, il che consente di segmentare facilmente la sequenza 
 26. Nelle (l’wnyyh l’ugna VIII.23 לאונייה ,l’wnywwyrs’l l’universal VII.14 לאוניווירסאל)
preposizioni articolate elise, invece, la lāmed è scritta insieme con la preposizione (דיל 
 אל אורה ,dyl ’ynwwyrnw dell’inverno VII.13 דיל אינווירנו ,dyl ’mwry dell’amore I.10 אמורי
’l ’wrh all’ora V.11). Soltanto nell’ultima lettera della raccolta si trova impiegato l’apo-
strofo, eccezionalmente importato dalla scrittura latina (e qui reso in traslitterazione 
con un trattino, cfr. § 4): ל’ אלבה l-’lbh l’alba X.7, ל’ אודירמי l-’wdyrmy l’udir mi X.9, ’ל 
אלונטאנארמי ,l-’wrw l’oro X.15 אורו אווארו l-’lwnṭ’n’rmy l’allontanarmi X.16 (ma ל’   l’ אל 
’ww’rw all’avaro X.15, senza apostrofo).

Per il resto, Salomone oscilla tra la grafia non univerbata e univerbata di primavera 
 e opta per la prima soluzione (IX.3 פרימאווירה  prymh wwyrh VII.3, X.7 vs פרימה ווירה)

26 Cfr. al contrario lāmed yôd, anziché lāmed ’ālef yôd, in לי ly l’è (cioè le è) IV.21.
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anche per מאל אינקונייה m’l ’ynqwnyyh malinconia VII.13, erroneamente interpretato 
come un composto con male. La segmentazione di ייארמי -w’gy yy’rmy vagheg ואגי 
giarmi e וואגי ייארסי ww’gy yy’rsy vagheggiarsi, entrambi nella lettera VII (rr. 37 e 40), 
si spiega probabilmente per l’esigenza di evitare tre yôd di seguito.

3. La lingua

3.1 Fonetica, morfologia e sintassi

Benché parzialmente oscurata dall’allografia, la fisionomia delle lettere appare 
ben caratterizzata in senso toscano, cioè non sorprendentemente verso l’italiano let-
terario. Non bastassero a dimostrarlo il lessico aulico, le iuncturae liriche e le citazioni 
di interi versi nel corpo dei testi (§ 1), si possono individuare alcuni eloquenti tratti 
grammaticali: il trattamento delle occlusive sorde intervocaliche, che presenta le con-
dizioni del fiorentino comune (cfr. פודירוסו pwdyrwsw poderoso I.3, בילטאדי bylṭ’dy bel-
tade III.1, אוניסטאדי ’wnysṭ’dy onestade III.20, ma פֿראטילי fr’ṭyly fratelli I.5, פוטיר pwṭyr 
poter I.9, III.14, VII.40 e passim, סאלוטי s’lwṭy salute II.4, 5, 6 e passim, קאטיני q’ṭyny 
catene III.6 e VI.13, ecc.), con l’unica eccezione di ריפודאר rypwd’r refudar ‘rifiutare’ 
VI.29 27; la generale conservazione delle vocali finali, con apocope occasionale di -e 
e -o dopo vibrante e laterale all’interno di sintagma, anche qui secondo le condizioni 
del fiorentino comune (סאגיֿאו פריגארי ,p’rl’r s’ǧy’w parlar saggio III.4 פארלאר   swl סול 
pryg’ry sol pregare III.11, מיזיראביל קורפו myzyr’byl qwrpw miserabil corpo III.15-16, 
ecc.); l’uscita in -iamo nell’unico esempio di una prima persona plurale in tutte le dieci 
lettere (אביאמו ’by’mw abbiamo V.15); la prima persona dell’imperfetto indicativo in          
-ava per la prima coniugazione (פילייאווה pylyy’wwh pigliava VII.23, צירקאווה ṣyrq’-
wwh cercava VIII.32), in -e(v)a per la seconda coniugazione (סוליאה swly’h solea V.32, 
 ṭyny’h טיניאה) swlywwh soleva VII.43), in -ìa e -ivo per la terza coniugazione סוליווה
tenia VII.26, פֿייוריוו fyywryww fiorivo ibid.); il condizionale derivante da infinito + 
*hebui  (אליטיציאריבי ’lyṭyṣy’ryby alletiziarebbe I.21, קונסולאריבי consolarebbe ibid., ווריאי 
wwry’y vorrei II.7, VI.18, IX.5, טריבונו ṭrybwnw terrebbono VI.12, ecc.), nettamente 
prevalente sul tipo in -ìa, limitato a due sole occorrenze (באסטאריאה b’sṭ’ry’h bastaria 
V.12, פוטריאה pwṭry’h potria VI.2); la prima persona fo ‘faccio’ (פֿו fw V.2, VI.11, IX.7); 
la negazione rafforzata con punto (נונ פירדיריטי פונטו nwn pyrdyryṭy pwnṭw non perde-
rete punto VI.30). 

L’assenza del niqqûd non permette di misurare l’incidenza dell’anafonesi (cfr. 
 ,(l’wnyyh VIII.23, che si è trascritto l’ugna ma potrebbe leggersi anche l’ogna לאונייה
però il già osservato uso di ’ālef come segmentatore grafico consente una riflessione 
sull’oscillazione tra forme con e senza il dittongo. Dallo spoglio delle lettere si evince 
la regolarità del dittongamento toscano per la mediobassa anteriore, in forme come 

27 A latinismo si devono il mantenimento della bilabiale sorda in ריציפיריטי ryṣypyryṭy recipe-
rete III.2 (ma ריציוויריטי ryṣywwyryṭy riceverete VII.2, VIII.34 e 35) e della dentale sorda in 
 .swṭysf’ṣysy sotisfacesse VIII.31 סוטיספֿאציסי
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-qwnwwy’ynysy convie קונוויאיניסי qwnwwy’yny conviene VI.11, VIII.4 e 20 (e קונוויאיני
nesi VIII.15), קיאידיר qy’ydyr chieder VI.18, פֿיאירי fy’yry fiere ‘ferisce’ VII.31, פיאידי 
py’ydy piedi VIII.23. Solo nella seconda persona plurale del verbo essere (סיטי syṭy 
sete VI.22, VIII.34) l’assenza del dittongo è costante, conformemente a una tendenza 
propria anche del fiorentino quattrocentesco (Manni 1979: 138). Nel possessivo plu-
rale di prima persona la variante non dittongata è largamente predominante (cfr. מיאי 
my’y mei II.15, III.12, VII.20 e passim [9 esempi], di contro a un’unica occorrenza 
di מיאיאי my’y’y miei X.24), mentre nei suffissati in -iere/-iero c’è sostanziale equili-
brio tra forme con e senza dittongo (פֿורוסטיאירה fwrwsṭy’yrh forestiera IV.16, פינסיאירי 
pynsy’yry pensieri VII.21, נוקיאֵירו nwqy’eyrw nocchiero X.17, di contro a פריגיֿאונירו 
pryǧy’wnyrw prigionero VI.5, פריגיֿאונירה pryǧy’wnyrh prigionera VII.32). Nel caso 
della mediobassa posteriore prevalgono invece le forme non dittongate, che appar-
tengono però tutte al lessico più caratteristico della lingua poetica (לוקו lwqw loco 
I.20, VII.20, VIII.3 e passim, קורי qwry core I.22, II.5 e 10 e passim, פֿוקו fwqw foco 
VI.17, אומו ’wmw omo X.4), e in cui quindi l’assenza del dittongo potrebbe spiegarsi 
come un tratto lirico anziché dialettale (o forse doversi alla concorrenza di entrambi i 
fattori). È significativo infatti che negli avverbi e nelle voci verbali, lì dove l’influenza 
della lingua della poesia doveva essere meno forte, il dittongo occorra, per esempio 
in פֿואורי fw’wry fuori VII.43 e סואול sw’wl suol IX.2, mentre per la terza persona del 
verbo potere si oscilla tra פו pw pò VI.20 e ֹפֻואו puw’ow può VIII.3. Quanto a פֿיליולה 
fylywlh figliola IV.15 e פיליולו fylywlw figliolo V.10, la riduzione del dittongo, com’è 
noto, è propria anche del fiorentino. 

Sulla facies toscana letteraria delle lettere s’innestano poi alcuni tratti settentrio-
nali, com’è normale anche nelle coeve scritture in caratteri latini. In particolare, i 
testi documentano il sistematico esito [s] di sc latina davanti a vocale anteriore, in 
 qrysy cresse קריסי ,sqy’rysy schiarisse VII.8 סקיאריסי ,l’ngw’ysy languisse V.37 לאנגואיסי
VII.37 e 38, נוטריסי nwṭrysy nutrisse VIII.14, molto probabilmente anche in פאריסינציאה 
p’rysynṣy’h parissenzia V.31, se corrisponde a pariscenza ‘aspetto’ 28. A un’analoga 
depalatalizzazione si deve l’adattamento di [ʃ] toscana scempia e intensa in sibilante 
+ approssimante, che si riscontra nelle voci del verbo basiare ‘baciare’ (באסיאו b’sy’w 
basio II.16, באזיאו b’zy’w basio X.22, באסיאנדו b’sy’ndw basiando V.42, באסיאנדווי b’sy’n-
dwwy basiandovi VIII.36 ecc.), in לאסיאר l’sy’r lassiar VI.12 e anche in פוסיאה pwsy’h 
possia VII.30 (cioè poscia < pŏstea). Degni di nota sono inoltre l’avanzamento 
dell’affricata di אלאצאטו ’l’ṣ’ṭw allazzato (III.6),  la deaffricazione di [ts] originaria 
in דולציסה dwlṣysh dolcessa (o dolzessa) X.6, che è però isolata a fronte delle nume-
rose occorrenze di -ezza (per esempio in קונטינטיצה qwnṭynṭyṣh contentezza I.26, II.9, 
IV.3 e passim, אליגריצה ’lygryṣh allegrezza I.26, IV.3, V.17 e passim, גיֿנטיליצה ǧynṭylyṣh 
gentilezza III.3, V.28), e la palatalizzazione di gl in גיֿאציאו ǧy’ṣy’w giaccio ‘ghiaccio’ 
VII.15, nonché l’esito [ɲ] dello stesso nesso preceduto da nasale in לאונייה l’wnyyh 
l’ugna VIII.23. Meno rilevanti, infine, il rotacismo della laterale postconsonantica in 

28 Il che è quanto sembra indicare il contesto: פאריסינציאה דיווינה  סואה   lh sw’h dywwynh לה 
p’rysynṣy’h la sua divina parissenzia.
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 fr’gyly fragelli III.10, la falsa restaurazione della פֿראגילי fr’gyl’ṭw fragellato e פֿראגילאטו
laterale palatale in סאווֹליאה s’wowly’h Savoglia I.3 (da cui si ricava la probabile assenza 
di [ʎ] nel sostrato dialettale dello scrivente) e la mancanza della sincope in אופֿירו 
’wfyrw offero II.17, VIII.37 e פארירה p’ryrh parerà VI.25, di contro all’occorrenza del 
fenomeno in ספירמינטה spyrmynṭh spermenta V.5, forma anche letteraria (GDLI XIX, 
826-827), e ליטרי lyṭry lettre VI.25 – a meno che non si tratti di un caso di omissione 
involontaria della mater lectionis, cfr. § 2.2 – 29.

Per quel che riguarda la morfologia, è imputabile alla varietà regionale dello 
scrivente la forma debole dell’articolo determinativo in tutti i contesti, quindi anche 
davanti a sibilante implicata (איל ספלינדור ’yl splyndwr il splendor III.5, ma לו סטארווי lw 
sṭ’rwwy lo starvi X.13) e, per ipercorrettismo, l’estensione di gli davanti a consonante 
semplice (ליי ווסטרי ביי אוקיי lyy wwsṭry byy ’wqyy gli vostri bei occhi III.17, ליי סיניי lyy 
synyy gli segni V.26 ecc.) 30. In un numero limitato di occorrenze gli si ritrova anche 
davanti a nomi femminili (ליי מיאי סטאנקי פארולי lyy my’y sṭ’nqy p’rwly gli mie stanche 
parole I.9, ליי ווסטרי דיליקאטי פֿאטיצי lyy wwsṭry dylyq’ṭy f’ṭyṣy gli vostre delicate fattezze 
I.11, ליי ווסטרי דיניי וירטו lyy wwsṭry dynyy wyrṭw gli vostre degne virtù I.12, ליי דיליקאטי 
-lyy dylyq’ṭy m’ny gli delicate mani II.16), verosimilmente per influenza dell’arti מאני
colo ambigenere lombardo i, che compare anch’esso per il femminile in tre esempi 
 y wwsṭry gr’ṣy’y ’yṭ prwdynṣy i vostre grazie et prudenze’ אי ווסטרי גראציאי איט פרודינצי)
III.21, אוקופאציאוני אוסקורי  מיאי  -y my’y ’wsqwry ’wqwp’ṣy’wny i mie oscure occupa’ אי 
zioni VII.22-23, סטילי לוצינטי  ווסטרי  דואי   y dw’y wwsṭry lwṣynṭy sṭyly i due vostre’ אי 
lucenti stelle VII.24-25) 31. Rimandano ugualmente al Settentrione il metaplasmo di 
classe flessiva in קורטיסה qwrṭysh cortesa VI.21 e la terminazione in -a di סינה synh sina 
V.39, VIII.23 – che convive con סינו synw sino IV.17 –, la quale si spiega per estensione 
a partire da forme in cui la vocale è etimologica (קונטרה qwnṭrh contra II.10, אינפֿרה 
’ynfrh infra VII.26).

Nei verbi è genericamente antifiorentina la conservazione di -ar- nei futuri e 
nei condizionali di prima coniugazione, che nelle lettere è sistematica (אליטיציאריבי 
’lyṭyṣy’ryby alletiziarebbe I.21, קונסולאריבי qwnswl’ryby consolarebbe ibid., ספֿוגארו 

29 È curiosa la forma לוסטורוסו lwsṭwrwsw lustoroso VII.36, che si dovrà a un inserimento mera-
mente grafico di wāw, influenzato dal fatto che la mater lectionis ricorre in tutte le altre sil-
labe: nell’edizione la <o> intertonica è stata espunta. Poco utili alla localizzazione le afe-
resi di ספרימיר sprymyr sprimer VI.2 e סקוריטה sqwryṭh scurità VII.15 (ma cfr. אוסקורי ’wsqwry 
oscuri VII.8 e 22).

30 Notevoli anche le occorrenze della forma debole davanti a vocale, in סואו אמור   yl ’mwr’ איל 
sw’w il amor suo V.37, איל אמורי ’yl ’mwry il amore VIII.5, איל אמור ’yl ’mwr il amor VIII.7.

31 Meno probabile che, dietro l’uso degli articoli maschili davanti a nomi femminili, si nasconda 
un’estensione di -i anche nei nomi e negli aggettivi (e i sintagmi siano quindi da leggersi gli 
mei stanchi paroli, gli vostri delicati fattezzi, ecc.). Il tratto, com’è noto, è caratteristico di 
molte parlate giudeo-italiane (Massariello Merzagora 1988, 47, 53-54, 59, 65; Rubin 2016, 
321), che però presentano per lo più l’articolo li. Più in generale, appare poco plausibile che, in 
testi che prendono a modello la lingua letteraria, lo scrivente si sia lasciato sfuggire – o abbia 
persino deliberatamente aggiunto – un tratto tanto marcato del proprio socioletto.
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sfwg’rw sfogarò I.25, סימילייארה symylyy’rh simigliarà IV.8 ecc.) 32. Parrebbe un resi-
duo delle koinai cancelleresche l’uscita di batteno (באטינו b’ṭynw VIII.12), viva ancora 
nella prosa del Cinquecento benché «in lotta disperata, specie in quella dell’Italia 
Superiore, con la desinenza letteraria» (Vitale [1957] 1988: 271), quest’ultima comun-
que prevalente anche nelle lettere (ארדונו ’rdwnw ardono VI.15, ווינגונו wwyngwnw 
vengono VII.47, ריציוונו ryṣywwnw ricevono VIII.16). Di matrice cancelleresca – se 
non è tratta dalla lingua poetica (Serianni 2009, 201) – anche la terza persona del 
congiuntivo sie (סיאֶי sy’ey VIII.14, אי -sy ’y VIII.22), la cui vocale finale è assicu סי 
rata nella prima occorrenza dal sēḡôl. Tipico delle scritture settentrionali è inoltre il 
gerundio סיאנדו sy’ndw siando (V.16, VI.22, VII.18 e passim [6 esempi]), con la con-
sueta estensione del morfema dei verbi di prima classe a tutte le coniugazioni, cui si 
sottraggono solo איסינדוני ’ysyndwny essendone V.33 e סינדו syndw sendo X.3. Infine, 
parrebbe un tratto locale il participio passato סינטוטו synṭwtw sentuto IV.4, che trova 
corrispondenza nel milanese sentùu (Cherubini 1839-1856, IV 191), mentre è di tutto 
il Settentrione il mancato accordo tra il passato composto e il soggetto postverbale (אי 
-y sṭ’ṭw qw’ysṭy ṭr’ww’lyy è stato questi travagli V.15), che tutta’ סטאטו קואיסטי טראוואליי
via non è estraneo nemmeno al toscano, fin dalle sue attestazioni più antiche (Ageno 
1964, 173; Filipponio 2020, 177).

3.2 Lessico

Rispetto ad altri testi del corpus giudeo-italiano, l’elemento ebraico appare molto 
contenuto, ridotto com’è a un manipolo di espressioni di carattere formulare, che 
occorrono per lo più in forma abbreviata: il saluto (ום)של šl(wm) šālôm (I.1 e 26, III.21 
e passim), l’espressione benaugurante (שם)בעז(רת) ה b‘z(rt) h(šm) bǝ-‛ezrāt haššēm ‘con 
l’aiuto di Dio’ (II.12, IV.17, V.20 e passim), la formula di ringraziamento (אל)ת(ודה) ל 
t(wdh) l(’l)  tôdāh la’ēl ‘grazie a Dio’ (V.22), la chiusura di tre lettere con אמן ’mn ’āmēn 
(III.14, VI.34, IX.8) 33. Sono tutti elementi poco connotati sul piano identitario, come 
si ricava dalla compresenza, con la stessa funzione, delle corrispondenti formule in 
italiano (סאלוטי ṣ’lwṭy salute VI.1, VIII.1, פיר אידיאו גראציאה pyr ’ydy’w gr’ṣy’h per Iddio 
grazia II.3). A questi si aggiungono due sostantivi, cioè il prestito culturale Pûrîm 
 per (n‘rym VI.12 נערים) ’e il meno scontato nǝ‘ārîm ‘fanciulli (pwrym VIII.30 פורים)
indicare gli allievi, che potrebbe essere appartenuto al lessico familiare di Salomone 
e della moglie, visto che è inserito in una frase per il resto in italiano, e in italiano è 
persino l’articolo che precede il termine («per non lassiar li nǝ‘ārîm [in] abbandono»).

Piuttosto limitato anche il lessico regionale, a cui appartengono senz’altro nìvolo 
‘nuvola’ (ניוולי nywwly nìvoli VII.8 e 15) e scondersi ‘nascondersi’ (סקונדינדוסי sqwn-

32 -ar- intertonico si mantiene anche nel germanismo גואידארדוני gw’yd’rdwny guidardone V.12. 
Data la regolarità del tratto, si è trascritta con -ar- la forma טראטרו ṭr’ṭrw = trattarò IV.14, nella 
cui seconda sillaba Salomone ha scordato di notare la mater lectionis.

33 Nella lettera III si tratta in realtà di una falsa chiusura, cui seguono otto righe e mezzo di 
testo nelle quali Salomone illustra la ragione della missiva, per via della propria impossibilità 
a raggiungere la sposa.
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dyndwsy scondendosi VII.12), corrispondenti rispettivamente al lombardo nìvol e 
scóndes (Cherubini 1839-1856, III 174 e IV 163) 34. Notevole inoltre groppire ‘anno-
dare’, usato metaforicamente nella lettera II (גרופיטו grwpyṭw groppito II.6): il GDLI 
(VII 60) riporta un unico esempio del participio passato, con funzione aggettivale, 
nella prosa cinquecentesca dell’esploratore milanese Girolamo Benzoni. Propri 
anche della lingua letteraria, invece, פינדינטי pyndynṭy pendenti ‘orecchini’ (IV.14), 
 qwrhdynṭy curadenti קורהדינטי m’ṣwlw mazzolo ‘piccolo fascio di fiori’ (X.13) e מאצולו
(VIII.29), ‘stuzzicadenti’, quest’ultimo indicante in realtà un monile realizzato in oro 
e pietre preziose, che veniva portato al collo 35. Quanto a spiegato (ספיאיגאטו spy’yg’ṭw 
X.17), il significato, che è ‘salpato, allontanatosi con un’imbarcazione’, potrebbe inter-
pretarsi come un uso assoluto dell’espressione spiegare le vele (GDLI XIX 897), ben-
ché il participio sia inaspettatamente riferito al nocchiero.

Particolare interesse presentano alcuni prefissati, in quanto poco attestati o per-
sino hapax. Risente probabilmente del dialetto dello scrivente אצימינטי ’ṣymynṭy acci-
menti ‘prove, sfide’ (VII.28), voce documentata nelle liriche in genovese di Cavalli 
(LEI IX 650). Lo stesso vale per אטידיאו ’ṭydy’w attedio ‘fastidio, noia’ (III.19, V.41), 
deverbale da attediare presente con due esempi nel poema di Boiardo (Inamora-
mento de Orlando I xiv 49, 1 e II v 59, 6), dove ha però il valore traslato di ‘affanno, 
pericolo’ (Trolli 2003, 287) 36. Non si sono invece trovate corrispondenze per alleti-
ziare (אליטיציאריבי ’lyṭyṣy’ryby alletiziarebbe I.21), evidentemente modellato su allie-
tare. Notevoli rifreddir (ריפֿרידיר ryfrydyr VI.14) e riserenare (ריסארינה rys’rynh rise-
rena VII.8) per ‘raffreddare’ e ‘rasserenare’, mentre meno significativo è riverdir(e) 
 comune nella lingua antica fino al Cinquecento (GDLI ,(rywwyrdyr VII.7 ריווירדיר)
XVI 1044). Manca del prefisso פונטארי pwnṭ’ry puntare ‘spuntare, germogliare’ (VII.6, 
dove è riferito ai fiori), per influenza del lombardo pontà (Cherubini 1839-1856, III 
383).

Degni di commento anche alcuni suffissati, come ספוגאציאוני spwg’ṣy’wny sfoga-
zione ‘sfogo’ (VI.8), per il quale il GDLI (XVIII 899) riporta un unico esempio tratto 
dalla prosa del lombardo Vincenzo Maria di Santa Caterina da Siena, e l’aggettivo 
 lwsṭwrwsw lust<o>roso לוסטורוסו ,lwsṭrwsw lustroso ‘splendente’ (VII.3 e 17 לוסטרוסו
VII.36, לוסטרוסי lwsṭrwsy lustrose V.32, VI.25,), usato fra gli altri da Carletti e Fru-
goni (GDLI IX 338). Del sinonimo sple[n]dorosi (ספלידורוסי splydwrwsy VII.37), si 
trova qualche occorrenza in testi più o meno coevi 37. Apparentemente senza ulteriori 
esempi è infine פריוויצה prywwyṣh privezza ‘mancanza’ (VII.16).

34 Cfr. Cherubini 1839-1856, III 174 (nìvol) e IV 163 (scóndes).
35 Come mi segnala Rita Librandi, che ringrazio, se ne ha una celebre rappresentazione icono-

grafica nel ritratto di Lucina Brembati fatto da Lorenzo Lotto.
36 La locuzione dare attedio ‘annoiare’ con cui il vocabolo occorre nelle lettere trova invece cor-

rispondenza in una lettera di fine Quattrocento della cortigiana mantovana Antella Mattea 
de Cappo (Ferraro 1878, 20).

37 Cfr. ad esempio il «Regno splendoroso della gratia» in un sermone del domenicano pugliese 
Giovanni Ricciardi d’Altamura (1644, II 301).
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4. I testi

4.1 Descrizione del corpus

In questo paragrafo conclusivo si fornisce l’edizione delle lettere che, come si è 
già notato in § 1, sono state finora disponibili solo nella trascrizione datane da Roth 
(1925b). Dei dieci testi scritti da Salomone, sette si rivolgono alla moglie, che la let-
tera II (r. 7) ci informa essere una sua cugina e che abitava forse a Piacenza, dove 
Salomone scrive di averle fatto visita nell’ultima missiva (X.2). Altri due testi (II e V) 
sono indirizzati alla suocera, mentre la lettera IV parrebbe rivolgersi a una parente 
più lontana. 

Le lettere sono edite nell’ordine con cui si susseguono nel manoscritto, tranne 
che per il testo I, che nel codice è successivo a II, III e IV, ma che si può presumere 
sia il più antico della serie, perché Salomone, rivolgendosi all’amata, dichiara di non 
averla ancora mai incontrata (I.7-14), rivelando così che il matrimonio, «veramente 
un matrimonio combinato» (Roth 1925b, 38), si era svolto per procura (a meno che 
all’epoca di questa prima lettera i due non fossero solo promessi). Roth (1926, 39) si 
era già accorto che la lettera era fuori posto, ma l’aveva collocata in seconda posi-
zione, dopo la prima lettera in volgare contenuta nel manoscritto, che è indirizzata 
alla suocera. Però nella lettera alla suocera, che corrisponde qui al testo II, Salomone 
riferisce di essere tornato a casa e di avere ormai la propria sposa «allacciata e scol-
pita» nel cuore (r. 5): è verosimile pertanto che alla suocera Salomone abbia scritto 
dopo il primo incontro con la moglie e la famiglia di lei, dunque successivamente alla 
lettera I.

Nessuna delle lettere è datata. Nota però Roth (1925b, 38) che la stesura dei testi 
può essere fatta risalire «all’ultima decade del secolo decimosesto, come è provato 
tanto dalla testimonianza di alcune delle lettere ebraiche della stessa collezione 
quanto dall’accenno [...] all’alleanza fra Spagna e Savoia contro la Francia nella guerra 
del 1595-98» contenuto in apertura della lettera I (rr. 2-5). L’arco cronologico andrà 
forse esteso ai primi anni del Seicento, anche se l’unico terminus ante quem dispo-
nibile, la morte di Salomone nel 1630 (Roth 1925b, 38), appare decisamente troppo 
lontano. Nell’ultima lettera, verosimilmente successiva all’espulsione degli ebrei dal 
ducato di Milano (1597), Salomone scrive da Ferrara, con tutta probabilità in uno 
dei suoi vagabondaggi come maestro nell’Italia settentrionale (cfr. il riferimento ai 
nǝ‘ārîm ‘ragazzi’ in VI.12), che sono la ragione del suo vivere lontano dalla moglie, 
dunque della corrispondenza.

Nella tabella seguente si riporta la numerazione delle missive, insieme con l’in-
dicazione delle carte del manoscritto in cui si leggono e delle destinatarie, a cui si 
aggiunge una sintesi dei contenuti.
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no lett. cc. ms. destinataria contenuto

I 11v moglie

Salomone confessa alla sposa il proprio desiderio d’incon-
trarla, più forte di quanto l’imperatore di Spagna Filippo II 
e il duca di Savoia Carlo Emanuele I ambiscano alla con-
quista della Francia e di quanto gli Atridi Agamennone e 
Menelao attendessero l’incendio di Troia. Ne loda quindi le 
virtù e la bellezza, la cui fama è giunta fino a lui, e ringrazia 
Dio per avergli concesso una sposa di tanto valore.

II 9v suocera

Salomone avvisa la suocera del suo ritorno a casa e le 
chiede notizie sulla salute sua, della moglie e degli altri 
parenti. Si scusa con la moglie per non poterle scrivere ora, 
ripromettendosi di farlo alla prima occasione.

III 9v-10r moglie

Salomone dichiara alla sposa il proprio amore e ne lamenta 
l’assenza. Prega quindi Dio di dar presto fine alle sue pene 
e, per rimediare all’impossibilità di far di nuovo visita alla 
moglie, le scrive raccomandandosi a lei.

IV 11r-11v parente della 
moglie

Salomone esprime la propria felicità per essersi imparen-
tato con la famiglia della destinataria e le chiede di scusarsi 
con la moglie, per conto della madre di lui, che è riuscita a 
omaggiarla solo di un paio di orecchini. Annuncia quindi 
alla moglie, tramite la destinataria, che verrà presto a farle 
visita. 

V 12r-12v suocera

Salomone si scusa con la suocera per il ritardo della sua 
lettera, dovuto ad alcuni problemi ormai risolti. Confessa 
quindi di non sopportare più la lontananza dalla moglie e 
si augura di poterle far visita presto.

VI 12v-13r moglie

Salomone torna a dichiarare alla moglie il proprio amore 
e a lamentare la lontananza da lei. Si duole che, per via 
di un’occupazione che non gli consente di lasciar soli gli 
allievi, non possa venirla a trovare. Le chiede quindi di 
riferirle, tramite la madre, la propria salute e le si racco-
manda.

VII 13r-14r moglie

Salomone ricorda il piacere che gli ha dato la compagnia 
della moglie in una visita recente e confessa la desolazione 
del non averla più accanto. Le chiede quindi di rassicurarlo 
sulla sua salute e di conservarlo nelle sue grazie.

VIII 14v-15r moglie

Salomone ribadisce con forza l’esclusività del proprio 
amore per la moglie e la invita a non credere a chi lo accusa 
di infedeltà. A testimonianza della propria devozione, 
manda alla moglie un curadenti d’oro, come regalo per 
Pûrîm.

IX 16v moglie

Salomone ringrazia la moglie per la lettera mandatagli, che 
gli ha dato la felicità che dà un giardino fiorito in prima-
vera. Le chiede di scrivergli più spesso e saluta lei e i suoi 
parenti.

X 60v moglie

Salomone scrive da Ferrara alla moglie, che è a Piacenza, 
dichiarando di averle appena fatto visita e di dolersi ora 
molto della sua assenza. Chiede quindi alla sposa che la 
propria sofferenza sia ricambiata dall’amore di lei.
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4.2 Criteri di edizione

L’edizione dei testi nella loro veste grafica originale è accompagnata, in interlinea, 
da una traslitterazione e da una trascrizione interpretativa. Questa triplice forma di 
restituzione delle lettere si conforma a una prassi largamente invalsa nell’edizione 
dei testi italoromanzi in scrittura ebraica (cfr., per esempio, Sermoneta 1974 e 1994, 
quest’ultimo anche con il testo ebraico volgarizzato) e più volte raccomandata dagli 
studiosi. In particolare, Mancini (1989, 202) ha sottolineato l’importanza della traslit-
terazione, che «da un canto permette di cogliere globalmente i principî che regolano 
quel particolare testo traslitterato; dall’altro consente al lettore di compiere una valu-
tazione oggettiva del percorso interpretativo seguito dall’editore a partire dal testo 
manoscritto, percorso che lo conduce immediatamente sul piano del codice lingui-
stico adombrato dal sistema grafemico adottato». La disposizione dei tre livelli (tra-
scrizione in caratteri ebraici, traslitterazione in caratteri latini e trascrizione inter-
pretativa) in interlinea, anziché a fronte pagina o in pagine diverse, è funzionale al 
controllo immediato, da parte del lettore, della correttezza della traslitterazione e 
della legittimità della trascrizione critica che ne consegue.

4.2.1. Edizione dei testi in scrittura ebraica. Nell’edizione, allestita a partire dalla 
versione digitalizzata del manoscritto (cfr. la nota 4), si è cercato di riprodurre il più 
fedelmente possibile la lezione degli originali. Non si è pertanto intervenuti sulla 
divisione delle parole, che a differenza dei testi giudeo-italiani più antichi appare 
qui sostanzialmente conforme a quella dell’italiano del tempo (cfr. § 2.3). Si è evi-
tato inoltre di emendare i testi, se non espungendo tra apici le poche lettere e parole 
incongruenti o ripetute: <פ> I.8, <אני> V.30, <איל> VII.34, <אי> IX.8. Si sono sciolte 
tra parentesi tonde le abbreviazioni, per lo più di parole e formule ebraiche ((ום)של 
I.1 e 26, II.1 e 18 e passim,  (שם)בעז(רת) ה II.12, IV.17, V.20 e passim,  (אל)ת(ודה) ל V.22, 
 X.19); si sono segnalate iconicamente, per mezzo del barrato, le lettere ווס(יניאוריאה)
e parole cancellate per errore ortografico, ripetizione o cambio di progetto sintat-
tico (ויזיוננ II.15, מה II.16, סואו V.10, נן V.16); si sono infine indicate tra barre oblique 
le parole (meno spesso, lettere) aggiunte sopra la riga (come /גראן/ I.2, /ווסטרו/ V.10, 
 V.43 ecc.) e tra due + l’unica aggiunta a margine, alla /אמו/ ,V.30 /לונגו/ ,V.26 סירווי/ר/לי
r. 34 del testo VIII. Nella lettera IX, il cui testo appare a tratti difficilmente leggibile 
a causa di alcune macchie ai margini della carta, i passi che non si sono riusciti a leg-
gere, corrispondenti per lo più allo spazio di poche lettere, sono stati segnalati con tre 
puntini tra parentesi quadre.

Contrariamente a quanto rileva Roth (1926, 39), secondo il quale la «punteggia-
tura [...] nell’originale è virtualmente assente», le lettere presentano numerose occor-
renze del punto in mezzo, a indicare una pausa sintattica forte (per esempio in I.14, 
19, 22) e medioforte (come in I.13, 23, 24), o anche solo per separare gli elementi di un 
elenco, con funzione analoga a quella della virgola (cfr. III.3-5): nell’edizione il punto 
è stato riportato in tutte le occorrenze. Nella lettera X lo stesso segno è spesso collo-
cato alla base del rigo, in una forma allungata che ricorda quella della virgola: poiché 
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la sua funzione è la medesima di quella del punto in mezzo nelle altre missive, si è 
evitato il ricorso a un segno diverso. La lettera X si caratterizza inoltre per l’adozione 
di segni paragrafematici propri dell’italiano, quali i trattini per segnalare l’andata a 
capo, l’apostrofo e la lineetta che sostituisce l’apostrofo al termine del rigo: questi 
segni sono stati riprodotti fedelmente nel testo edito, benché nei caratteri a stampa 
l’apostrofo si confonda facilmente con la yôd (cfr. אמא=|ריטודיני  rr. 6-7, אלבה  ל’ ,X.7 ל’ 
 X.16). Per il resto, è degno di ל’ אלונטאנארמי ,X.15 ל’ אורו ,X.12-13  איל–|מאצולו ,X.9 אודירמי
nota il ricorso alle parentesi tonde nella sola lettera I, alle rr. 5-7.

La divisione in righe corrisponde a quella dei testi nel manoscritto. Solo nel caso 
dell’aggiunta a margine della lettera VIII, l’integrazione ha fatto sì che alla riga del 
manoscritto corrispondano due righe dell’edizione, entrambe con la stessa numera-
zione (la r. 34 è ripetuta due volte) 38. Il cambio di carta è segnalato con una barra a 
fine riga. La numerazione delle righe non cambia di carta in carta, ma prosegue inin-
terrotta fino alla fine di ciascun testo.

4.2.2. Traslitterazione. Come è prassi nell’edizione di testi allografici in scrittura 
ebraica, la traslitterazione segue i criteri comunemente adottati dai semitisti, ciò che 
spiega perché la ṭêt sia resa con <ṭ> e la qôf corrisponda a <q>, malgrado che nel 
testo – e, in genere, nell’italoromanzo in caratteri ebraici – tāw e kāf di norma non 
occorrano (cfr. § 2), quindi <t> e <k> non si prestino a essere confuse con altre let-
tere. Pē’ e gîmēl con il rāfeh sono rese rispettivamente <f> e <ǧ>. Nelle poche forme 
parzialmente o interamente vocalizzate, le vocali sono trascritte in apice, subito dopo 
il grafema consonantico corrispondente a quello a cui è apposto il diacritico ebraico 
(cfr. ma’iy I.6, be’y IX.5, peynh X.8 ecc.). Se però il grafema a cui si applica il diacritico 
è wāw non iniziale di parola, la vocale in apice precede <w> (cfr. wyzyowny II.15).

La traslitterazione riflette fedelmente il testo originale: per questo, sono ripro-
dotte puntualmente le espunzioni, lo scioglimento delle abbreviazioni, le segnala-
zioni delle cancellazioni e delle aggiunte sopra la riga e a margine, mediante i segni 
impiegati nell’edizione dei testi in scrittura ebraica. Nella traslitterazione si ritrovano 
anche il punto in mezzo e, nel testo X, il doppio trattino, la lineetta e gli apostrofi 
(questi ultimi espressi con il trattino singolo, perché l’apostrofo è già impegnato nella 
resa della yôd, con la quale cooccorrono in tutti e quattro gli esempi: cfr. l-’lbh X.7, 
l-’wdyrmy X.9, l-’wrw X.15, l-’lwnṭ’n’rmy X.16).

4.2.3. Trascrizione interpretativa. Diversamente dalla traslitterazione, che costi-
tuisce una mera conversione in caratteri latini dei testi in scrittura ebraica ed è per-
tanto una transcodificazione automatica, la trascrizione consiste in una ricostruzione 
della facies fonomorfologica dei testi, a fronte delle diverse opzioni a cui possono cor-
rispondere le grafie impiegate, e si configura quindi come un’interpretazione dell’edi-
tore. Ciò vale per qualsiasi documento allografico, tanto più per i testi qui editi che, 

38 Roth (1925b, 45), che fraintende il testo dell’aggiunta (§ 4.2.4), lo colloca tra parentesi nella 
frase successiva a quella a cui va integrata, anch’essa scritta sulla r. 34.
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come si è già osservato in § 2.2, non sono vocalizzati, tranne che per una manciata di 
forme. 

Dall’aulicità del lessico e dalle non rare citazioni di versi del repertorio lirico 
amoroso è possibile inferire la fisionomia sostanzialmente toscana letteraria delle 
lettere, confermata del resto, come si è visto in § 3, dai tratti fonologici, morfologici 
e sintattici ricavabili con sicurezza dall’analisi dei testi. Di conseguenza, in assenza 
della notazione delle consonanti intense (tramite il dāḡēš o il raddoppiamento del 
grafema), si è uniformata all’italiano l’alternanza tra scempie e doppie 39. Anche nella 
resa delle vocali ci si è conformati alla norma toscana, per quel che riguarda per 
esempio la forma dell’articolo determinativo maschile, trascritto sempre il (la /i/ è 
confermata dall’unica occorrenza vocalizzata אִיל ’iyl il X.12), e dei clitici pronominali, 
trascritti sempre mi, vi, si (anziché rispettivamente me, ve, se). Analogamente, nella 
trascrizione della preposizione di e dei prefissi si è optato per le forme con innal-
zamento vocalico (di-, ri-), lì dove c’è corrispondenza nella lingua letteraria, tranne 
che nel caso di recam[bi]asse (X.19), perché nel testo la vocale iniziale è indicata 
con uno ṣērēh completo (רֵיקאמאסי reyq’m’sy). Infine, davanti a oscillazioni di lungo 
corso nell’italiano letterario (vertù/virtù, desio/disio, delicato/dilicato, devoto/divoto 
[e devozione/divozione]), si sono predilette le varianti più comuni nel Cinquecento: 
virtù, desio, delicato, devoto e devozione 40 . 

La trascrizione interpretativa è anche il livello in cui si è provveduto a emendare 
forme anomale per errori nella vocalizzazione e, più raramente, nella resa delle con-
sonanti o per probabile dimenticanza di lettere e sillabe da parte dello scrivente. Agli 
errori si è rimediato segnalando la lettera emendata in corsivo (cfr. «affezionatissimo» 
II.18, «terrene» III.17 ecc.). Le integrazioni sono segnalate fra parentesi quadre: 
ince[n]dio I.7, pa[r]ticolare II.6, co[n]solazione VII.9, [in]superato VII.18, sple[n]- 
doroso VII.37, recam[bi]asse X.19 41. Tra parentesi quadre sono state integrate anche 
intere parole, nei quattro passi in cui sono parse necessarie per il senso della frase 
(cfr. se [non] che ricomandazioni infinite II.13, che io [mai] mi scordarò di voi V.3-4, 
se [non] che manifestarle V.34, per non lassiar li nǝ‘ārîm [in] abbandono VI.12) 42. 
Un caso a sé è costituito dalla lettera IX, il cui testo, come si è detto, è in più punti 
illeggibile: qui le parentesi quadre contengono spesso ricostruzioni congetturali delle 
forme mutile, come [stag]ion e [orn]ati rispettivamente alle rr. 3 e 4. Nell’unica forma 
in cui è stato necessario espungere un grafema, ci si è avvalsi delle parentesi unci-
nate (lust<o>roso VII.36). Le forme abbreviate nell’originale sono riportate in forma 

39 Qualche dubbio può sorgere per forme all’epoca concorrenti, quali comandamento e com-
mandamento, comodo e commodo, ricomandazioni e ricommandazioni. Roth opta per le 
forme con la nasale intensa; qui invece si sono predilette le forme moderne con la scempia, 
già molto diffuse nel Cinquecento.

40 Il sondaggio è stato eseguito attraverso la ricerca testuale di bibliotecaitaliana.it [01/09/2024].
41 Quest’ultima emendazione è senz’altro la più audace, e però appare l’unica opzione possibile 

per dare un senso al verbo nel contesto (la lezione recamasse è evidentemente da rifiutare).
42 In V.34, diversamente da II.13, סיקי syqy è scritto univerbato: l’integrazione della negazione 

ha comportato pertanto la divisione della sequenza di congiunzione e complementatore.
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piena, senza segnalazione delle porzioni abbreviate fra parentesi. Inoltre, non sono 
mai riportate le lettere e forme espunte e quelle cancellate, e nemmeno sono segna-
late le aggiunte sopra la riga e a margine.

Come si è visto in § 2.3, la divisione delle parole nelle lettere è per lo più conforme 
all’uso moderno, tranne che in pochi casi, per i quali è stato necessario intervenire 
separando o univerbando le sequenze (אלֵאִי ’le’iy a lei IV.22, פיר קי pyr qy perché VIII.4 
ecc.). Si è invece lasciata, anche in trascrizione, l’oscillazione tra grafia sintetica e 
analitica delle preposizioni articolate, raddoppiando la laterale nelle forme sintetiche 
(per esempio in דילה dylh della II.3, X.2).

L’uso dei segni paragrafematici e interpuntivi tiene conto del repertorio limitato 
(e d’impiego, come si è visto, non sistematico) adottato dallo scrivente, ed è integrato 
secondo la norma odierna. In particolare, si sono aggiunti segni interpuntivi (per lo 
più in forma di virgole e punti) in tutti i casi in cui è parso opportuno per una mag-
giore intelligibilità dei testi.

4.2.4. Confronto con la trascrizione di Roth. Rispetto al testo di Roth (1925b, 
40-46), che pure ha rappresentato un punto di partenza indispensabile per la deci-
frazione delle lettere, resa difficile «da una grafia non troppo chiara, da un linguag-
gio antiquato e qualche volta reso oscuro da provincialismi, e da un manoscritto che 
soprattutto alla lettera IX è in condizioni tutt’altro che buone» (Roth 1925b, 39), l’e-
dizione che segue segna – crediamo – un indubbio progresso. Numerose sono infatti 
le correzioni apportate a quella trascrizione, che derivano da una più attenta let-
tura degli originali e da una maggiore plausibilità delle loro interpretazioni, come si 
mostra di seguito sulla base di una selezione di esempi.

A errori di lettura possono essere ricondotte forme come trarrò (p. 40), corretto in 
 qwmwdw = comodo קומודו ṭr’ṭrw = trattarò I.14, commodità (p. 40), corretto in טראטרו
II.11, voler (p. 41), corretto in ווליה wwlyh = voglia IV.18, scorderei (p. 42), corretto in 
-f’ṭw = fatto V.10, passa פֿאטו sqwrd’rw = scordarò V.3, atto (p. 42), corretto in סקורדארו
rono (p. 42), corretto in פאסאראנו p’s’r’nw = passaranno V.19, questa (p. 43), corretto in 
 .qw’sy = quasi VI.31, nebbie (p קואסי q’wsh = causa VI.26, qui (p. 43), corretto in קאוסה
43), corretto in ניוואי nyww’y = nevai VII.8, rallegrino (p. 44), corretto in ראליגראראנו 
r’lygr’r’nw = rallegraranno VII.48, quieto (p. 46), corretto in קואיטי qw’yṭy = quete 
X.16, grando (p. 46), corretto in גראטו gr’ṭw = grato X.20.

Un caso particolarmente vistoso è quello dell’aggiunta a margine di VIII.34, ossia 
פֿאוורי אי  דונו  פיציאול  סינייור  גראן  אה   qy ’h gr’n synyywr pyṣy’wl dwnw ’y f’wwry, che קי 
Roth (p. 45) trascrive che a gran signoron faccio dono e favore, anziché che a gran 
signor picciol dono è favore. A volte gli errori danno luogo a forme inesistenti in ita-
liano, laddove i testi presentano parole della lingua comune perfettamente adeguate 
ai relativi contesti: è il caso di raccuse (p. 40), corretto in סקוסי sqwsy = scuse II.10, di 
diciferete (p. 41), corretto in ריציפיריטי ryṣypyryṭy = reciperete III.2, di guerdone (p. 
42), corretto in גואידארדוני gw’yd’rdwny = guidardone V.12, di abalema fieri (p. 44), 
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corretto in אבאליאה פֿיאירי ’b’ly’h fy’yry abbaglia, fiere (VII.31). Altre volte è la sintassi 
a indiziare l’errore di lettura, come per la sequenza e voluto, almeno scriveròvi (p. 41), 
da emendare in או וולוטו אלמינו סקריווירווי ’w wwlwṭw ’lmynw sqrywwyrwwy = ho voluto 
almeno scrivervi III.16.

Non meno frequenti sono le forme lette correttamente, ma fraintese nella trascri-
zione. Anche in questa tipologia, alcune delle forme ricostruite da Roth sono inesi-
stenti in italiano: è il caso dell’enigmatico inchiniogli (p. 40), improbabile interpre-
tazione di אינקיניוולי ’ynqynywwly (II.16), che corrisponde a inchinevole; oppure di 
incidio (p. 40), cioè אינצידיאו ’ynṣydy’w (I.7), facilmente emendabile con l’aggiunta di 
una nasale in ince[n]dio; o ancora di trastollo, si pu e coradente (rispettivamente alle 
pp. 42, 43 e 45), ossia טראסטולו ṭr’sṭwlw (V.36), סי פו sy pw (VI.20) e קורהדינטי qwrhdynṭy 
(VIII.29), chiaramente corrispondenti a trastullo, si pò e curadenti. Altri fraintendi-
menti sono più insidiosi, perché risultano in forme plausibili, ancorché poco compa-
tibili col contesto: si pensi a poretta, conservavi e servito, tutte nella stessa lettera III 
(p. 41), che sono le trascrizioni rispettivamente di פוריטה pwryṭh (III.3), קונסירווי qwn-
syrwwy (III.13) e סירוויטו syrwwyṭw (III.15), da interpretarsi come grafie per purità, 
conservi e servitù; oppure a merce (p. 46), ossia מירצי myrṣy (X.19), che va corretto in 
mercé. Meno eclatanti, ma ugualmente pericolosi per uno studio linguistico, sono casi 
quali voliate (pp. 42 e 43) per vogliate (ווליאטי wwly’ṭy V.22 e VI.22) e siendo (pp. 42, 
43, 44 e 45) per siando (סיאנדו sy’ndw V.16, VI.22, VII.18 e VIII.10, 13 e 24), nonché la 
preferenza accordata a forme marcate e rare (mii ‘miei’, ni ‘né’) rispetto alle varianti 
più comuni mei, né, che figurano qui a testo.

4.3 Edizione

I

1 פירפֿיטה קולומבה סינייורה מיאה קאריסימה של(ום)
pyrfyṭh qwlwmbh synyywrh my’h q’rysymh šl(wm)

Perfetta colomba, signora mia carissima, šālôm. 

2 איל מאנייאנימו איט פוטינטיסימו /גראן/ רי די ספאנייה קון איל
’yl m’nyy’nymw ’yṭ pwṭynṭysymw /gr’n/ ry dy sp’nyyh qwn ’yl

Il magnanimo et potentissimo gran re di Spagna con il

3 ואלורוסו איט פודירוסו דוקא די סאווֹליאה סואו גיֿנירו
w’lwrwsw ’yṭ pwdyrwsw dwq’ dy s’wowly’h sw’w ǧynyrw

valoroso et poderoso duca di Savoglia suo genero

4 נון אספיטאנו קון טאנטה דיווציאוני איט דיסיאו די פוסידיר
nwn ’spyṭ’nw qwn ṭ’nṭh dywwṣy’wny ’yṭ dysy’w dy pwsydyr

non aspettano con tanta devozione et desio di posseder
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5 איל ביל ריאמי די פֿראנציאה (אי דואי פֿראטילי רי פוטינטיסימי
’yl byl ry’my dy fr’nṣy’h (’y dw’y fr’ṭyly ry pwṭynṭysymy

il bel reame di Francia (i due fratelli re potentissimi

6 די גריציאה נון אספיטאוואנו גיֿאה מַאִי קון טאנטו גאודיאו
dy gryṣy’h nwn ’spyṭ’ww’nw ǧy’h ma’iy qwn ṭ’nṭw g’wdy’w 

di Grecia non aspettavano già mai con tanto gaudio

7 לו אינצידיאו די לה ריקה טרוייה) קומי דיסידירו איאו
lw ’ynṣydy’w dy lh ryqh ṭrwyyh) qwmy dysydyrw ’y’w  

lo ince[n]dio de la ricca Troia), come desidero io

8 די פוטירמי אקוסטארי אל ווסטרו דיווינו אספיטו איט <פ>
dy pwṭyrmy ’qwsṭ’ry ’l wwsṭrw dywwynw ’spyṭw ’yṭ <p> 

di potermi accostare al vostro divino aspetto et

9 פוטירווי קון ליי מיאי סטאנקי פארולי נאראר לה גראנדיצה
pwṭyrwwy qwn lyy my’y sṭ’nqy p’rwly n’r’r lh gr’ndyṣh
potervi con gli mie stanche parole narrar la grandezza

10 דיל אמורי קי איאו פורטו ווירסו די וואי סינייורה מיאה
dyl ’mwry qy ’y’w pwrṭw wwyrsw dy ww’y synyywrh my’h

dell’amore che io porto verso di voi, signora mia,

11 נון גיֿאה פיר אוויר מאי ווידוטו ליי ווסטרי דיליקאטי פֿאטיצי
nwn ǧy’h pyr ’wwyr m’y wwydwṭw lyy wwsṭry dylyq’ṭy f’ṭyṣy

non già per aver mai veduto gli vostre delicate fattezze,

12 מה בין פיר ליי ווסטרי דיניי וירטו די קואי טאנטה פֿאמה אי
mh pyr lyy wwsṭry dynyy wyrṭw dy qw’y ṭ’nṭh f’mh ’y

ma per gli vostre degne virtù di cui tanta fama è 

13 ספארטה אין טוטי קואיסטי פארטי ∙ לה קואל סטימו איאו פיאו
sp’rṭh ’yn ṭwṭy qw’ysṭy p’rṭy ∙ lh qw’l sṭymw ’y’w py’w

sparta in tutte queste parti, la qual stimo io più

14 קי גֿימי ני קי גֿיאויי אוריאינטאלי ∙ נון טראטרו פואי די לה
qy ǧymy ny qy ǧy’wyy ’wry’ynṭ’ly ∙ nwn ṭr’ṭrw pw’y dy lh 
che gemme né che gioie orientali. Non trattarò poi de la

15 ווסטרה בילטה אינפֿיניטה קי אוניי אטו גיֿנטיל די ווסטרה
wwsṭrh bylṭh ’ynfynyṭh qy ’wnyy ’ṭw ǧynṭyl dy wwsṭrh

vostra beltà infinita, ché ogni atto gentil di vostra

16 פירסונה ∙ דינייה ווי פֿה די פורטאר קורונה ∙ אי פירו מילי
pyrswnh ∙ dynyyh wwy fh dy pwrṭ’r qwrwnh ∙ ’y pyrw myly

persona degna vi fa di portar corona. E però mille
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17 וולטי אלה אורה רינגראציאו איל סינייור אידיאו פיר אווירמי
wwlṭy ’lh ’wrh ryngr’ṣy’w ’yl synyywr ’ydy’w pyr ’wwyrmy 

volte alla ora ringrazio il signor Iddio per avermi

18 פֿאטו טאנטה גראציאה אין אווירמי דונאטו סי ביל דונו
f’ṭw ṭ’nṭh gr’ṣy’h ’yn ’wwyrmy dwn’ṭw sy byl dwnw

fatto tanta grazia in avermi donato sì bel dono

19 קומי וואי סיטי סינייורה מיאה ∙ פֿיליצי איאו מי טיריבי סי איאו
qwmy ww’y syṭy synyywrh my’h ∙ fylyṣy ’y’w my ṭyryby sy ’y’w 

come voi sete, signora mia. Felice io mi terrebbi se io

20 פֿוסי אין לוקו קי פוטיסי נוטרירמי דיל גאודיאו די לה פריסינציאה
fwsy ’yn lwqw qy pwṭysy nwṭryrmy dyl g’wdy’w dy lh prysynṣy’h

fossi in loco che potessi nutrirmi del gaudio de la presenzia

21 ווסטרה קי קון איסה סי אליטיציאריבי איט סי קונסולאריבי איל מיאו
wwsṭrh qy qwn ’ysh sy ’lyṭyṣy’ryby ’yṭ sy qwnswl’ryby ’yl my’w 
vostra, ché con essa si alletiziarebbe et si consolarebbe il mio

22 קורי גראנדימינטי ∙ מה נון פוטינדו אדימפיר קואיסטו מיאו
qwry gr’ndymynṭy ∙ mh nwn pwṭyndw ’dympyr qw’ysṭw my’w

core grandemente. Ma non potendo adempir questo mio

23 גראן דיסיאו פיר אורה ∙ ווי פריגו סינייורה מיאה אה סטאר
gr’n dysy’w pyr ’wrh ∙ wwy prygw synyywrh my’h ’h sṭ’r

gran desio per ora, vi prego, signora mia, a star

24 אליגרה פייו דיל סוליטו פיר אמור מיאו ∙ קי פינסאנדו איאו
’lygrh pyyw dyl swlyṭw pyr ’mwr my’w ∙ qy pyns’ndw ’y’w

allegra più del solito per amor mio, ché pensando io

25 אין קואיסטו ספֿוגארו פארטי דיל מיאו אצירבו דולורי אין
’yn qw’ysṭw sfwg’rw p’rṭy dyl my’w ’ṣyrbw dwlwry ’yn

in questo sfogarò parte del mio acerbo dolore in

26 לה קונטינטיצה איט אליגריצה ווסטרה ושל
lh qwnṭynṭyṣh ’yṭ ’lygryṣh wwsṭrh wšl(wm) 

la contentezza et allegrezza vostra, wǝšālôm. 

II

1  פרודינטיסימה סינייורה של
prwdynṭysymh synyywrh šl(wm)

Prudentissima signora, šālôm.
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2  פיר נון פריטיריר איל קומאנדאמינטו וֹסטרו ווינגו אה אויסארווי
pyr nwn pryṭyryr ’yl qwm’nd’mynṭw wosṭrw wwyngw ’h ’wys’rwwy 

Per non preterir il comandamento vostro vengo a avvisarvi

3 דילה מיאה אריוואטה אה קאסה סאנו איט סאלוו פיר אידיאו גראציאה
dylh my’h ’ryww’ṭh ’h q’sh s’nw ’yṭ s’lww pyr ’ydy’w gr’ṣy’h 

della mia arrivata a casa sano et salvo per Iddio grazia,

4 מולטו דיסידירוסו די אודיר לה סאלוטי וסטרה אי לה סאלוטי די קואילה
mwlṭw dysydyrwsw dy ’wdyr lh s’lwṭy wsṭrh ’y lh s’lwṭy dy qw’ylh 

molto desideroso di udir la salute vostra, e la salute di quella

5 קי אי ניל מיאו קורי אי אלאציאטה אי סקולפיטה אי לה סאלוטי די טוטי
qy ’y nyl my’w qwry ’y ’l’ṣy’ṭh ’y sqwlpyṭh ’y lh s’lwṭy dy ṭwṭy  

che è nel mio core e allacciata e scolpita, e la salute di tutti

6 אלטרי אמיצי איט פארינטי אי פאטיקולרמינטי לה סאלוטי די
’lṭry ’myṣy ’yṭ p’rynṭy ’y p’ṭyqwlrmynṭy lh s’lwṭy dy   

altri amici et parenti, e pa[r]ticolarmente la salute de

7 לה סינייורה ספוסה מיאה קוגיֿנה אי פירו ווי ווריאי פריגארי
lh synyywrh spwsh my’h qwǧynh ’y pyrw wwy wwry’y pryg’ry

la signora sposa mia cugina. E però vi vorrei pregare

8 קי מי פֿאציסטי דינייו די טאנטה גראציאה אה פֿארמי אינטינדירי
qy my f’ṣysṭy dynyyw dy ṭ’nṭh gr’ṣy’h ’h f’rmy ’ynṭyndyry

che mi faceste degno di tanta grazia a farmi intendere

9 לה סאלוטי די טוטי קואיסטי סינייורי קי ני סינטירו גראן קונטינטיצה
lh s’lwṭy dy ṭwṭy qw’ysṭy synyywry qy ny synṭyrw gr’n qwnṭynṭyṣh

la salute di tutti questi signori, ché ne sentirò gran contentezza

10 די קורי ∙ אי די פייו ווי פריגו פֿארי לי מיאי סקוסי קונטרה לה
dy qwry ∙ ’y dy pyyw wwy prygw f’ry ly my’y sqwsy qwnṭrh lh

di core. E di più vi prego fare le mie scuse contra la

11 מיאה סינייורה ספוסה קי נון ליי סקריווֹ פיר אורה פיר נון אוויר קומודו
my’h synyywrh spwsh qy nwn lyy sqrywow pyr ’wrh pyr nwn ’wwyr qwmwdw 

mia signora sposa, ché non gli scrivo per ora per non aver comodo,

12 מה ליי סקריווירו קואנטו פרימה בעז(רת) ה(שם) ∙ נון אלטרו פיר אורה
mh lyy sqrywwyrw qw’nṭw prym’ b‘z(rt) h(šm) ∙ nwn ’lṭrw pyr ’wrh 
ma gli scriverò quanto prima bǝ-‛ezrāt haššēm. Non altro per ora,

13 סי קי ריקומאנדאציאוני אינפֿיניטי אה טוטי אמיצי איט פארינטי
sy qy ryqwm’nd’ṣy’wny ’ynfynyṭy ’h ṭwṭy ’myṣy ’yṭ p’rynṭy    

se [non] che ricomandazioni infinite a tutti amici et parenti
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14 אי סינגולארמינטי אה קואילה קי אי סימפרי אוואנטי לי אוקיי
’y syngwl’rmynṭy ’h qw’ylh qy ’y sympry ’ww’nṭy ly ’wkyy  

e singolarmente a quella che è sempre avanti li occhi

15 מיאי אין ויזיוננ ויזיוֹני מה נון אין פירסונה אלה קואי קון קאפו
my’y ’yn wyzywn wyzyowny mh nwn ’yn pyrswnh ’lh qw’y qwn q’pw

mei in visione, ma non in persona, alla cui con capo

16 אינקיניוולי לי באסיאו ליי דיליקאטי מאני ∙ מה אי אה וואי סינייורה
’ynqynywwly ly b’sy’w lyy dylyq’ṭy m’ny ∙ mh ’y ’h ww’y synyywrh

inchinevole le basio gli delicate mani. E a voi signora,

17  קומי מאדרי קאריסימה ווי אופֿירו לי מיאי דיבולי פֿורצי אד אוניי
qwmy m’dry q’rysymh wwy ’wfyrw ly my’y dybwly fwrṣy ’d ’wnyy  

come madre carissima, vi offero le mie deboli forze ad ogni 

18  ווסטרו סירוויציאו ושל(ום) סירוו אפֿאציאונאטיסימו אה וסנייוריאה
wwsṭrw syrwwyṣy’w wšl(wm) syrww ’f’ṣy’wn’ṭysymw ’h wsnyywry’h 

vostro servizio wǝšalôm. Servo affezionatissimo a vossignoria. 

III 

1 פֿייור די ווירטו פֿונטאנה די בילטאדי דיל ווסטרו פֿידו סירוו
fyywr dy wwyrṭw fwnṭ’nh dy bylṭ’dy dyl wwsṭrrw fydw syrww 

Fior di virtù, fontana di beltade, del vostro fido servo 

2  ריציפיריטי איל קורטיסי סאלוטו |
ryṣypyryṭy ’yl qwrṭysy s’lwṭw

reciperete il cortese saluto.

3 לה פוריטה דיל קורי לה גיֿנטיליצה קי ני אי וסטרי ביי אוקיי
lh pwryṭh dyl qwry lh ǧynṭylyṣh qy ny ’y wsṭry byy ’wqyy 
La purità del core, la gentilezza che ne i vostri bei occhi 

4 לוצי ∙ איל פארלאר סאגֿיאו ∙ אי איל גראציאוסו ריסו ∙ איל
lwṣy ∙ ’yl p’rl’r s’ǧy’w ∙ ’y ’yl gr’ṣy’wsw rysw ∙ ’yl

luce, il parlar saggio e il grazioso riso, il

5 פֿרונטי אנגיֿליקו קי רילוגיֿ די טיניברי ∙ איל ספלינדור דיל סולי ∙
 frwnṭy ’nǧylyqw qy rylwǧy dy ṭynybry ∙ ’yl splyndwr dyl swly ∙    

fronte angelico che riluge di tenebre, il splendor del sole

6 מי אנו ליגאטו גרופיטו אי אלאצאטו קון קאטיני די פֿורטי אי
my ’nw lyg’ṭw grwpyṭw ’y ’l’ṣ’ṭw qwn q’ṭyny dy fwrṭy ’y

mi hanno legato, groppito e allazzato con catene di forte e
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7 וויראצי אמורי ∙ אי די טאל סורטי קי וידינדומי פריוו די לי וויווי
wwyr’ṣy ’mwry ∙ ’y dy ṭ’l swrṭy qy wydyndwmy pryww dy ly wwywwy

verace amore, e di tal sorte che, vedendomi privo de le vive

8  פֿונטאני די לי ווסטרי גראציאי אי די לה ווסטרה מודיסטיאה
fwnṭ’ny dy ly wwsṭry gr’ṣy’y ’y dy lh wwsṭrh mwdysṭy’h

fontane de le vostre grazie e de la vostra modestia

9  אי רארה קורטיסיאה ∙ מי ריטרוו איסירי און קורפו סינצה
’y r’rh qwrṭysy’h ∙ my ryṭrww ’ysyry ’wn qwrpw synṣh 

e rara cortesia, mi ritrovo essere un corpo senza 

10  ספיריטו פֿראגילאטו די גראן פֿראגילי אי טורמינטי די אמורי
spyryṭw fr’gyl’ṭw dy gr’n fr’gyly ’y ṭwrmynṭy dy ’mwry 
spirito, fragellato di gran fragelli e tormenti di amore. 

11 דיל קי נון סו קי דירי ∙ סול פריגארי לה דווינה מאיסטה קי פיר
dyl qy nwn sw qy dyry ∙ swl pryg’ry lh dwwynh m’ysṭh qy pyr

Del che non so che dire, sol pregare la Divina Maestà che per

12 סואה גראציאה דיאה פריסטו פֿיליצי פֿיני אה אי מיאי טראוואליי
sw’h gr’ṣy’h dy’h prysṭw fylyṣy fyny ’h ’y my’y ṭr’ww’lyy

sua grazia dia presto felice fine a i mei travagli

13 אי טורמינטי אמורוסי ∙ אי אה וואי סינייורה מיאה קונסירווי
’y ṭwrmynṭy ’mwrwsy ∙ ’y ’h ww’y synyywrh my’h qwnsyrwwy 

e tormenti amorosi, e a voi signora mia conservi 

14 ני לי סואי גראציאי אמן ∙ אי פיר נון פוטיר וויניר סיקומי איל
ny ly sw’y gr’ṣy’y ’mn ∙ ’y pyr nwn pwṭyr wwynyr syqwmy ’yl

ne le sue grazie, ’āmēn. E per non poter venir sì come il

15 מיאו קור דיסיאה אה פֿארווי סירוויטו קון איל מיאו מיזיראביל
my’w qwr dysy’h ’h f’rwwy syrwwyṭw qwn ’yl my’w myzyr’byl

mio cor desia a farvi servitù con il mio miserabil

16 קורפו או וולוטו אלמינו סקריווירווי אונה מיאה אציאו קי
qwrpw ’w wwlwṭw ’lmynw sqrywwyrwwy ’wnh my’h ’ṣy’w qy

corpo, ho voluto almeno scrivervi una mia, acciò che

17 אוואנטי ליי ווסטרי ביי אוקיי קולונבה קי סונו דואי לוצינטי
’ww’nṭy lyy wwsṭry byy ’wqyy qwlwnbh qy swnw dw’y lwṣynṭy

avanti gli vostri bei occhi, colomba, che sono due lucenti

18  סטילי איט אין ווסטרו ואלורוסו קורי אביאטי לאנימה מיאה
sṭyly ’yṭ ’yn wwsṭrw w’lwrwsw qwry ’by’ṭy l’nymh my’h 

stelle, et in vostro valoroso core abbiate l’anima mia. 
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19 אי קון קואיסטו אה ווסטרי ווירטו ציליסטי אי טירירי ∙ אי אה
’y qwn qw’ysṭw ’h wwsṭry wwyrṭw ṣylysṭy ’y ṭyryry ∙ ’y ’h 

E con questo a vostre virtù celesti e terrene e a 

20 אי ווסטרי אוקיי פיאיני די גראציאה אי די אוניסטאדי אי אה
’y wwsṭry ’wqyy py’yny dy gr’ṣy’h ’y dy ’wnysṭ’dy ’y ’h

i vostri occhi pieni di grazia e di onestade e a

21 אי ווסטרי גראציאי איט פרודינצי מי ריקומאנדו ושל(ום)
’y  wwsṭry gr’ṣy’y ’yṭ prwdynṣy my ryqwm’ndw wšl(wm)

i vostre grazie et prudenze mi ricomando wǝšālôm.

22 פייו ווסטרו קי די סי סטיסו שלמה קאנדיאה
pyyw wwsṭrw qy dy sy sṭysw šlmh q’ndy’h 

Più vostro che di sé stesso Šǝlōmōh Candia. 

IV 

1  סאפיאינטי איט פרודינטי סינייורה
s’py’ynṭy ’yṭ prwdynṭy synyywrh

Sapiente et prudente signora,

2  לה ריפריסינטאציאוני די קואיסטה מיאה נון סארה פיר
lh ryprysynṭ’ṣy’wny dy qw’ysṭh my’h nwn s’rh pyr 

la ripresentazione di questa mia non sarà per 

3 אלטרו סול קי פיר דימוסטראר לה גראן אליגריצה אי קונטינטיצה
’lṭrw swl ky pyr dymwsṭr’r lh gr’n ’lygryṣh ’y qwnṭynṭyṣh

altro, sol che per dimostrar la gran allegrezza e contentezza

4 קי או סינטוטו די אווירמי אימפארינטאטו קון סי דינייה
qy ’w synṭwtw dy ’wwyrmy ’ymp’rynṭ’tw qwn sy dynyyh

che ho sentuto di avermi imparentato con sì degna

5  איט נובילי פארינטילה קומי אי לה ווסטרה מאסימאמינטי
’yt nwbyly p’rynṭylh qwmy ’y lh wwsṭrh m’sym’mynṭy 

et nobile parentela come è la vostra massimamente.

6  אינטינדינדוֹ אוירוי איל סינייור אידיאו דוטאטה די טאנטה
’ynṭyndyndow ’wyrwy ’yl synyywr ’ydy’w dwṭ’ṭ’ dy ṭ’nṭh 

Intendendo avervi il Signor Iddio dotata di tanta 

7 פריציאטה וירטו קומי אין וואי סינייורה רינייה ∙ פוסו בין
pryṣy’ṭh wyrṭw qwmy ’yn ww’y synyywrh rynyyh ∙ pwsw byn

preziata virtù come in voi, signora, regna, posso ben
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8 קרידירי קי איל פֿרוטו סימילייארה אלה פיאנטה קומי אי
qrydyry qy ’yl frwṭw symylyy’rh ’lh py’nṭh qwmy ’y
credere che il frutto simigliarà alla pianta, come è

9  איל סוליטו ∙ פריגאר ווי פוסו פיר פארטי די לה סינייורה
’yl swlyṭw ∙ pryg’r wwy pwsw pyr p’rṭy dy lh synyywrh

il solito. Pregar vi posso, per parte de la signora

10  מאדרי פֿאר לי דיביטי סקוסי קונ לה מיאה סינייורה ספוסה
m’dry f’r ly dybyṭy sqwsy qwn lh my’h synyywrh spwsh 

madre, far le debite scuse con la mia signora sposa 

11 סי נון ליי אוויסי מאנדאטו קוסה מיריטיוולי אה בינינייטה אי
sy nwn lyy ’wwysy m’nd’ṭw qwsh myryṭywwly ’h bynynyyṭh ’y

se non gli avesse mandato cosa meritevole a benignità e

12  בילטה קומי אי לה סואה ∙ קי פיר נון אויר קומודיטה די
bylṭh qwmy ’y lh sw’h ∙ qy pyr nwn ’wyr qwmwdyṭh dy

beltà come è la sua: che, per non aver comodità di

13 מאנדאר אה מילאנו אה קומפרארי קוסה קי ליי פֿוסי
m’nd’r ’h myl’nw ’h qwmpr’ry qwsh qy lyy fwsy
mandar a Milano a comprare cosa che gli fosse

14  ריציפיאינטי ליי אה מאנדאטו קואילי אינאבילי פינדינטי
ryṣypy’ynṭy lyy ’h m’nd’ṭw qw’yly ’yn’byly pyndynṭy 

recipiente, gli ha mandato quelli inabili pendenti

15  פיר סינייו די אמורי טראטאנדולה דה פֿיליולה אי נון די
pyr synyyw dy ’mwry ṭr’t’ndwlh dh fylywlh ’y nwn dy 

per segno di amore, trattandola da figliola e non di 

16 פֿורוסטיאירה ∙ אי ליי דיריטי קי ליי טינגה פיר מימוריאה
fwrwsṭy’yrh ∙ ’y lyy dyryṭy qy lyy ṭyngh pyr mymwry’h

forestiera. E gli direte che gli tenga per memoria

17 סינו אלה מיאה ווינוטה קי סארה אין בריווי בעז(רת) ה(שם) קי ספירו
synw ’lh my’h wwynwṭh qy s’rh ’yn brywwy b‘z(rt) h(šm) qy spyrw

sino alla mia venuta, che sarà in breve bǝ‘ezrāt haššēm, ché spero

18 נון ווליה סופורטאר קי אילה ריציווה דאנו אלקונו פיר |
nwn wwlyh swpwrṭ’r qy ’ylh ryṣywwh d’nw ’lqwnw pyr
non voglia sopportar che ella riceva danno alcuno per

19 קואיסטו אנצי מילייוראמינטו ∙ נון וולינדו דאר אטידיאו
qw’ysṭw ’nṣy mylyywr’mynṭw ∙ nwn wwlyndw d’r ’ṭydy’w

questo, anzi miglioramento. Non volendo dar attedio
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20  אלה נובילטה ווסטרה אין ליגיֿרי פיאו קואיסטו מיאו רוצו
’lh nwbylṭh wwsṭrh ’yn lyǧyry py’w qw’ysṭw my’w rwṣw

alla nobiltà vostra in leggere più questo mio rozzo

21  סקריווירי ריקומאנדאנדולי קואילה קי גיֿאה לי ריקומאנדאטה
sqrywwyry ryqwm’nd’ndwly qw’ylh qy ǧy’h ly ryqwm’nd’ṭh

scrivere, ricomandandole quella che già l’è ricomandata,

22  קון קאפו קינו מי אריקומאנדו אלֵאִי אי אה טוטי די סואה
qwn q’pw qynw my ’ryqwm’ndw ’le’iy ’y ’h ṭwṭy dy sw’h 

con capo chino mi arricomando a lei e a tutti di sua 

23  גלוריאוסה קאסה ושל(ום)
glwry’wsh q’sh wšl(wm)
gloriosa casa wǝšālôm.

V 

1 נוביליסימה סינייורה
nwbylysymh synyywrh

Nobilissima signora,

2 קון קואיסטה מיאה ∙ ווי פֿו אינטינדירי קי איל טארדאר דיל מיאו
qwn qw’ysṭh my’h ∙ wwy fw ’ynṭyndyry qy ’yl ṭ’rd’r dyl my’w 

con questa mia vi fo intendere che il tardar del mio

3 סקריווירי נון אי סטאטו פיר סקורדאנצה ∙ קי איאו מי סקורדארו
sqrywwyry nwn ’y sṭ’ṭw pyr sqwrd’nṣh ∙ qy ’y’w my sqwrd’rw 
scrivere non è stato per scordanza, ché io [mai] mi scordarò

4 די וואי ∙ ני פיר פוקו אמורי קי איאו ווי פורטו ∙ קי איל סינייור
dy ww’y ∙ ny pyr pwqw ’mwry qy ’y ’w wwy pwrṭw ∙ qy ’yl synyywr

di voi, né per poco amore che io vi porto; ché il signor

5  אידיאו קי ספירמינטה אי קורי ווי פוטרה פֿאר פֿידי דיל גראן
’ydy’w qy spyrmynṭh ’y qwry wwy pwṭrh f’r fydy dyl gr’n 

Iddio che spermenta i cori vi potrà far fede del gran

6 דיסיאו קי איאו או אה סירווירלה איט אה ריווירירלה קומי
dysy’w qy ’y’w ’w ’h syrwwyrlh ’yṭ ’h rywwyryrlh qwmy

desio che io ho a servirla et a riverirla, come

7  דיביטאמינטי ליי דֵיוו אי מי ני טרוו אובליגאטו פיר איל גראן
dybyṭ’mynṭy lyy deyww ’y my ny ṭrww ’wblyg’ṭw pyr ’yl gr’n   

debitamente gli devo e me ne trovo obbligato per il gran
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8 אמור קי מאניפיסטאמינטי מוסטראטו מי אוויסי אין דארמי
’mwr qy m’nypysṭ’mynṭy mwsṭr’ṭw my ’wwysy ’yn d’rmy
amor che manifestamente mostrato mi avesse in darmi

9 און סי ביל דונו קומי אי לה מיאה דיליטה ספוסה ∙ אי אין דארמי
’wn sy byl dwnw qwmy ’y lh my’h dylyṭh spwsh ∙ ’y ’yn d’rmy

un sì bel dono come è la mia diletta sposa e in darmi

10 פיר סואו /ווסטרו/ פיליולו איט אונורארמי אין קואיל מודו קי פֿאטו
pyr sw’w wwsṭrw pylywlw ’yṭ ’wnwr’rmy ’yn qw’yl mwdw qy f’ṭw

per vostro figliolo et onorarmi in quel modo che fatto

11 אוויטי ∙ צירטו סי מילי וולטי אל אורה ריציוויסי לה מורטי
’wwyṭy ∙ ṣyrṭw sy myly wwlṭy ’l ’wrh ryṣywwysy lh mwrṭy 

avete. Certo se mille volte all’ora ricevessi la morte

12 פיר וואי נון באסטאריאה אה דאר גואידארדוני ני
pyr ww’y nwn b’sṭ’ry’h ’h d’r gw’yd’rdwny ny

per voi, non bastaria a dar guidardone né

13 פאגאמינטו אה טאנטי ביניפֿיציאי דה וואי ריציווטי ∙
p’g’mynṭw ’h ṭ’nṭy bynyfyṣy’y dh ww’y ryṣywwṭy ∙

pagamento a tanti benefizii da voi ricevuti.

14  אה לה קאגיאון דיל מיאו טארדארי אין סקריווירווי
’h lh q’gy’wn dyl my’w ṭ’rd’ry ’yn sqrywwyrwwy 

A la cagion del mio tardare in scrivervi

15  אי סטאטו קואיסטי טראוואליי קי קומי ניאינטי אביאמו
’y sṭ’ṭw qw’ysṭy ṭr’ww’lyy qy qwmy ny’ynṭy ’by’mw
è stato questi travagli che, come niente, abbiamo:

16 נן נון מי דאנו קורי די ראליגרארמי ∙ אי סיאנדו קי
nn nwn my d’nw qwry dy r’lygr’rmy ∙ ’y sy’ndw qy 

non mi danno core di rallegrarmi. E, siando che

17  לה מיאה אליגריצה נון אֵי אִין אלטרו סי נון אין סקריווירווי
lh my’h ’lygryṣh nwn ’ey ’iyn ’lṭrw sy nwn ’yn sqrywwyrwwy 

la mia allegrezza non è in altro se non in scrivervi,

18 פיר אורה קי אלטרו נון פוסו פֿארי נון או פוטוטו פיר
pyr ’wrh qy ’lṭrw nwn pwsw f’ry nwn ’w pwṭwṭw pyr
per ora, ché altro non posso fare, non ho potuto per

19 נוייה סקריווירווי ∙ אורה סינטינדו קי לי קוסי פאסאראנו
nwyyh sqrywwyrwwy ∙ ’wrh synṭyndw qy ly qwsy p’s’r’nw

noia scrivervi. Ora, sentendo che le cose passaranno
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20 בין בעז(רת) ה(שם) או וולוטו וויסיטארווי קון קואיסטה מיאה
byn b‘z(rt) h(šm) ’w wwlwṭw wwysyṭ’rwwy qwn qw’ysṭh my’h

ben bǝ‘ezrāt haššēm, ho voluto visitarvi con questa mia

21 רוצה סקריטורה מאניפֿיסטאנדווי לה סאלוטי נוסטרה
rwṣh sqryṭwrh m’nyfysṭ’ndwwy lh s’lwṭy nwsṭrh
rozza scrittura, manifestandovi la salute nostra

22 ת(ודה) ל(אל) אי פריגארווי קי מי ווליאטי פֿאוורירי אין פֿאר גראן
t(wdh) l(’l) pryg’rwwy qy my wwly’ṭy f’wwryry ’yn f’r gr’n

tôdāh la’ēl, pregarvi che mi vogliate favorire in far gran

23 קופיאה די ריקומאנדאציוני אה טוטי די קאסה אי לי
qwpy’h dy ryqwm’nd’ṣy’wny ’h ṭwṭy dy q’sh ’y ly

copia di ricomandazioni a tutti di casa. E li

24 דיריטי קי סי ריקורדינו קי אנו אונו אובליגאטיסימו
dyryṭy qy sy ryqwrdynw qy ’nw ’wnw ’wblyg’ṭysymw 
direte che si ricordino che hanno uno obbligatissimo

25 סירווֹ קי לי פוטיראנו סינצה צירימוניי קומאנדארי קי
syrwow qy ly pwṭyr’nw synṣh ṣyrymwnyy qwm’nd’ry qy

servo, che li poteranno senza cerimonie comandare, che

26 מולטו דיסידירה סירווי/ר/לי פיר מוסטראר ליי סיניי
mwlṭw dysydyrh syrwwy/r/ly pyr mwsṭr’r lyy synyy

molto desidera servirli per mostrar gli segni

27 די נון איסירי אינגראטו אה טאנטה קורטיסיאה או
dy nwn ’ysyry ’yngr’ṭw ’h ṭ’nṭh qwrṭysy’h ’w

di non essere ingrato a tanta cortesia o

28 גיֿנטיליצה דה איסי ריציפוטה ∙ אי אה קואילה קי סופרה
ǧynṭylyṣh dh ’ysy ryṣypwṭh ∙ ’y ’h qw’ylh qy swprh

gentilezza da essi receputa. E a quella che sopra

29 טוטי לי קוסי דיל מונדו איאו אמו דיריטי אין מיאו נומי
ṭwṭy ly qwsy dyl mwndw ’y’w ’mw dyryṭy ’yn my’w nwmy  

tutte le cose del mondo io amo direte in mio nome

30 קי אוניי מומינטו אי אוניי פונטו מי פארי /לונגו/ מילי אני <אני>
qy ’wnyy mwmynṭw ’y ’wnyy pwnṭw my p’ry /lwngw/ myly ’ny <’ny>

che ogni momento e ogni punto mi pare lungo mille anni,

31 פיר איסירי איאו אבסינטי די לה סואה דיווינה פאריסינציאה |
pyr ’ysyry ’y’w ’bsynṭy dy lh sw’h dywwynh p’rysynṣy’h

per essere io absente de la sua divina parissenzia,
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32 קי טאנטו קונסולארמי סוליאה קון לי סואי לוסטרוסי סטילי
qy ṭ’nṭw qwnswl’rmy swly’h qwn ly sw’y lwsṭrwsy sṭyly 

che tanto consolarmi solea con le sue lustrose stelle

33 קי איסינדוני איאו פריוו סונו פריוו די טוטו איל ביני קי איאו
qy ’ysyndwny ’y’w pryww swnw pryww dy ṭwṭw ’yl byny qy ’y’w 

che, essendone io privo, sono privo di tutto il bene che io

34 פוסו דיסידירארי ∙ אלטרו נון מי ריסטה סיקי מאניפיסטארלי
pwsw dysydyr’ry ∙ ’lṭrw nwn my rysṭh syqy m’nyfysṭ’rly

posso desiderare. Altro non mi resta, se [non] che manifestarle

35 קי סינצה איסה נון פוסו איאו אורמאי סטארי פירו ספירו וויניר
qy synṣh ’ysh nwn pwsw ’y’w ’wrm’y sṭ’ry pyrw spyrw wwynyr

che senza essa non posso io ormai stare. Però spero venir 

36 פריסטו אה וויסיטארלה בעז(רת) ה(שם) פיר דאר און פוקו די טראסטולו
prysṭw ’h wwysyṭ’rlh b‘z(rt) h(šm) pyr d’r ’wn pwqw dy ṭr’sṭwlw 
presto a visitarla bǝ ‘ezrāt haššēm, per dar un poco di trastullo

37 אל מיאו דולינטי קורי קי פיר איל אמור סואו לאנגואיסי קומי
’l my’w dwlynṭy qwry qy pyr ’yl ’mwr sw’w l’ngw’ysy qwmy

al mio dolente core, che per il amor suo languisse come

38 פֿה לה ניווי אל סולי ∙ אי ספירו בעז(רת) ה(שם) גודירווי טוטי קון פייו
fh lh nywwy ’l swly ∙ ’y spyrw b‘z(rt) h(šm) gwdyrwwy ṭwṭy qwn pyyw

fa la neve al sole. E spero bǝ ‘ezrāt haššēm godervi tutti con più

39 אגיֿאו איט פייו אליגריצה אי קונטינטו קי סינה אל פריסינטי
’ǧy’w ’yṭ pyyw ’lygryṣh ’y qwnṭynṭw qy synh ’l prysynṭy

agio et più allegrezza e contento che sina al presente

40 ווי אביאה גודוטו ∙ נון מי סטינדירו פייו אין סקריווירווי פיר
wwy ’by’h gwdwṭw ∙ nwn my sṭyndyrw pyyw ’yn sqrywwyrwwy pyr 

vi abbia goduto. Non mi stenderò più in scrivervi, per

41 נון דאר פייו אטידיאו אה לה נובילטה ווסטרה אין ליגיֿרי
nwn d’r pyyw ’ṭydy’w ’h lh nwbylṭh wwsṭrh ’yn lyǧyry

non dar più attedio a la nobiltà vostra in leggere

42 מיאי רוֹציֵ פארולי אי באסיאנדו לי מאני אה ווסנייוריאה
my’y rowṣey p’rwly ’y b’sy’ndw ly m’ny ’h wwsnyywry’h

mie rozze parole. E, basiando le mani a vossignoria

43 אי אה קואילה קי קון טוטו איל קורי איאו /אמו/ דארו פֿיני ∙ אידיאו
’y ’h qw’ylh qy qwn ṭwṭw ’yl qwry ’y’w /’mw/ d’rw fyny ∙ ’ydy’w

e a quella che con tutto il core io amo, darò fine. Iddio
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44 ווי קונטינטי של(ום)
wwy qwnṭynṭy šl(wm)

vi contenti, šālôm.

VI

1 דיליטו דיל קור מיאו סאלוטי
dylyṭw dyl qwr my’w ṣ’lwṭy
Diletto del cor mio, salute.

2 נון פוטריאה גיֿאה מַאיִ קון לינגואה ספרימיר איל גראן
nwn pwṭry’h ǧy’h ma’yi qwn lyngw’h sprymyr ’yl gr’n

Non potria già mai con lingua sprimer il gran

3 אמור קי איאו פורטו ווירסו די וואי סינייורה מיאה קי
’mwr qy ’y’w pwrṭw wwyrsw dy ww’y synyywrh my’h qy

amor che io porto verso di voi, signora mia, che,

4 די לה אורה קי איאו ווידי קואיל גראן לוסטרו די לה פירסונה
dy lh ’wrh qy ’y’w wwydy qw’yl gr’n lwsṭrw dy lh pyrswnh

de la ora che io vidi quel gran lustro de la persona

5 ווסטרה מי פֿיצי ווסטרו פריגיֿאונירו /אי/ אה וואי סינייורה
wwsṭrh my fyṣy wwsṭrw pryǧy’wnyrw /’y/ ’h ww’y synyywrh 

vostra, mi fece vostro prigionero e a voi signora

6 מיאה דונאי לאנימה איט איל קורי מיאו ∙ אי אין
my’h dwn’y l’nymh ’yṭ ’yl qwry my’w ∙ ’y ’yn

mia donai l’anima et il core mio. E in

7 טאל מודו קי ריטרוואנדומי אבסינטי די לה פריסינציאה
ṭ’l mwdw qy ryṭrww’ndwmy ’bsynṭy dy lh prysynṣy’h

tal modo che, ritrovandomi absente de la presenzia

8  ווסטרה גיֿאורנו ני נוטי נון טרוו ריפוסו אלקונו ני ספוגאציאוני
wwsṭrh ǧy’wrnw ny nwṭy nwn ṭrww rypwsw ’lqwnw ny spwg’ṣy’wny 

vostra, giorno né notte non trovo riposo alcuno né sfogazione

9  אלקונה אל מיאו אצירבו דולורי ∙ קרידו צירטו סינייורה מיאה 
’lqwnh ’l my’w ’ṣyrbw dwlwry ∙ qrydw ṣyrṭw synyywrh my’h  

alcuna al mio acerbo dolore. Credo certo, signora mia, 

10 קי סי איאו נון פֿוסי אמיסו אה פֿאר קואיסטו אסירציציאו קי
qy sy ’y’w nwn fwsy ’mysw ’h f’r qw’ysṭw ’syrṣyṣy’w qy
che, se io non fossi ammesso a far questo esercizio che
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11 איאו פֿו קי מי קונוויאיני אנקורה נון מי פארטיר די קאסה
’y’w fw qy my qwnwwy’yny ’nqwrh nwn my p’rṭyr dy q’sh

io fo, che mi conviene ancora non mi partir di casa

12 פיר נון לאסיאר לי נערים אבאנדונו נון מי טריבונו לי
pyr nwn l’sy’r ly n‘rym ’b’ndwnw nwn my ṭrybwnw ly 

per non lassiar li nǝ‘ārîm [in] abbandono, non mi terrebbono le

13 קאטיני די אנדאר אה גודיר קואלקי פוקו די /ריקריאציאוני אי/ קונסולאציאוני
q’ṭyny dy ’nd’r ’h gwdyr qw’lqy pwqw dy /ryqry’ṣy’wny ’y/ qwnswl’ṣy’wny 

catene di andar a goder qualche poco di ricreazione e consolazione

14 קון לה נובילטה ווסטרה פיר ריפֿרידיר און פוקו לי ארדינטי
qwn lh nwbylṭh wwsṭrh pyr ryfrydyr ’wn pwqw ly ’rdynṭy

con la nobiltà vostra, per rifreddir un poco le ardenti

15 פֿיאמי די אמורי קי אין מי ארדונו איט ברוגיֿאנו אי פיר
fy’my dy ’mwry qy ’yn my ’rdwnw ’yṭ brwǧy’nw ’y pyr
fiamme di amore che in me ardono et brugiano; e per

16 וואי סינייורה איאו לאנגואיסקו קואסי קומי פֿה לה צירה
ww’y synyywrh ’y’w l’ngw’ysqw qw’sy qwmy fh lh ṣyrh

voi, signora, io languisco quasi come fa la cera

17  אל פֿוקו ∙ נון פוטינדו אדונקואי איאו אדימפיר קואיסטו |
’l fwqw ∙ nwn pwṭyndw ’dwnqw’y ’y’w ’dympyr qw’ysṭw  

al foco. Non potendo adunque io adempir questo

18 אינמורטאל דיסיאו קיאידיר ווי ווריאי סינייורה מיאה און
’ynmwrṭ’l dysy’w qy’ydyr wwy wwry’y synyywrh my’h ’wn

inmortal desio, chieder vi vorrei, signora mia, un

19 דונו אי אה טאנטו ארדיסקו קונפֿידאנדומי אין לה ווסטרה
dwnw ’y ’h ṭ’nṭw ’rdysqw qwnfyd’ndwmy ’yn lh wwsṭrh 

dono, e a tanto ardisco confidandomi in la vostra

20  ביניינייטה אי קורטיסיאה קי נון סי פו ספירארי סי נון גראציאה
bynyynyyṭh ’y qwrṭysy’h qy nwn sy pw spyr’ry sy nwn gr’ṣy’h 

begnignità e cortesia, ché non si pò sperare se non grazia

21 אי קורטיסיאה די אונה פירסונה גראציאוסה אי קורטיסה קומי
’y qwrṭysy’h dy ’wnh pyrswnh gr’ṣy’wsh ’y qwrṭysh qwmy 

e cortesia di una persona graziosa e cortesa come

22  וואי סיטי ∙ סיאנדו לה דומאנדה קוסי ליציטה קי ווי ווליאטי 
ww’y syṭy ∙ sy’ndw lh dwm’ndh qwsy lyṣyṭh qy wwy wwly’ṭy

voi sete. Siando la domanda così lecita che vi vogliate
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23 דינייאר די אוויסארמי לה סאלוטי ווסטרה קון לי ווסטרי דיליקאטי
dynyy’r dy ’wwys’rmy lh s’lwṭy wwsṭrh qwn ly wwsṭry dylyq’ṭy

degnar di avvisarmi la salute vostra con le vostre delicate

24  מאני פרופריאה אין נומי די ווסטרה סינייורה מאדרי קי
m’ny prwpry’h ’yn nwmy dy wwsṭrh synyywrh m’dry qy

mani proprie in nome di vostra signora madre, ché

25 ווידינדו איאו קואילי לוסטרוסי ליטרי מי פארירה ווידיר לה
wwydyndw ’y’w qw’yly lwsṭrwsy lyṭry my p’ryrh wwydyr lh

vedendo io quelle lustrose lettre mi parerà veder la

26 דיווינה פריסינציאה ווסטרה אי סאריטי קאוסה די פֿאר
dywwynh prysynṣy’h wwsṭrh ’y s’ryṭy q’wsh dy f’r 

divina presenzia vostra, e sarete causa di far

27 ראליגראר טוטי מיאי מימברה סקונסולאטי אי דאר וויטה
r’lygr’r ṭwṭy my’y mymbrh sqwnswl’ṭy ’y d’r wwyṭh  

rallegrar tutte mie membra sconsolate e dar vita

28 אה קואי פיר לאבסינציאה ווסטרה ריציווי דולור פייו פֿירוצי
’h qw’y pyr l’bsynṣy’h wwsṭrh ryṣywwy dwlwr pyyw fyrwṣy

a cui per l’absenzia vostra riceve dolor più feroce

29  קי מילי מורטי ∙ אי ווי סופליקו אה נון ריפודאר די פֿארלו
qy myly mwrṭy ∙ ’y wwy swplyqw ’h nwn rypwd’r dy f’rlw 

che mille morti. E vi supplico a non refudar di farlo,

30 קי אין קואיסטו נון פירדיריטי פונטו די לה אוניסטה ווסטרה
qy ’yn qw’ysṭw nwn pyrdyryṭy pwnṭw dy lh ’wnysṭh wwsṭrh 

ché in questo non perderete punto de la onestà vostra,

31  קי קואסי אוסה אה פֿארלו סינצה ריספיטו אלקונו ∙
qy qw’sy ’wsh ’h f’rlw synṣh ryspyṭw ’lqwnw ∙  

che quasi usa a farlo senza rispetto alcuno.

32 אלטרו נון ווליאו פיר אורה דירי סול פריגאר אל סינייור אידיאו
’lṭrw nwn wwly’w pyr ’wrh dyry swl pryg’r ’l synyywr ’ydy’w

Altro non voglio per ora dire, sol pregar al signor Iddio

33 קי ווי קונטינטי אי ווי אדימפיסקה אוניי ווסטרו דיסיאו
qy wwy qwnṭynṭy ’y wwy ’dympysqh ’wnyy wwsṭrw dysy’w

che vi contenti e vi adempisca ogni vostro desio

34 אי ווי קונסירווי ני לי סואי גראציאי אמן
’y wwy qwnsyrwwy ny ly sw’y gr’ṣy’y ’mn

e vi conservi nelle sue grazie, ’ āmēn.
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VII 

1 וויטא קי אמי דא מורטי אי וויטא דיל ווסטרו פֿידו אמאנטי
wwyṭ’ qy ’my d’ mwrṭy ’y wwyṭ’ dyl wwsṭrw fydw ’m’nṭy

Vita che a me dà morte e vita, del vostro fido amante

2  ריציוויריטי אינפֿיניטי סאלוטי∙
ryṣywwyryṭy ’ynfynyṭy s’lwṭy 

riceverete infiniti saluti.

3 סי קומי איל לוסטרוסו סולי אין לה דולצי פרימה ווירה
sy qwmy ’yl lwsṭrwsw swly ’yn lh dwlṣy prymh wwyrh  

Sì come il lustroso sole in la dolce primavera

4 ריספלינדינדו קון לי סואי ראגיֿ דה גראן קונטינטיצה
rysplyndyndw qwn ly sw’y r’ǧy dh gr’n qwnṭynṭyṣh
risplendendo con li sui raggi dà gran contentezza,

5 ראליגרה טוטי לי קוסי אוניווירסאלי קון לי סואי אציאוני
r’lygrh ṭwṭy ly qwsy ’wnywwyrs’ly qwn ly sw’y ’ṣy’wny  

rallegra tutte le cose universali con le sue azioni,

6 פֿה פֿיוריר לי פֿיורי פֿה פונטארי לי גיֿליי אי לי רוסי
fh fywryr ly fywry fh pwnṭ’ry ly ǧylyy ’y ly rwsy

fa fiorir li fiori, fa puntare li gigli e le rose,

7  פה ריווירדיר אי פראטי ∙ ספארגיֿ סקאציאה אי סטרוגיֿ  
fh rywwyrdyr ’y pr’ṭy ∙ sp’rǧy sq’ṣy’h ’y sṭrwǧy  

fa riverdir i prati, sparge, scaccia e strugge

8  לי ניוואי אי לי ניוולי אוסקורי ∙ ריסארינה אי סקיאריסי  
ly nyww’y ’y ly nywwly ’wsqwry ∙ rys’rynh ’y sqy’rysy 

li nevai e li nivoli oscuri, riserena e schiarisse

9 איל מונדו טוטו אי דה גראן קוסולאציאוני אי קונטינטיצה
’yl mwndw ṭwṭw ’y dh gr’n qwswl’ṣy’wny ’y qwnṭynṭyṣh 
il mondo tutto e dà gran co[n]solazione e contentezza

10  אה טוטה גיֿנטי אומאנה ∙ אי פיאו אה קואילי קי סי דיליטאנו  
’h ṭwṭh ǧynṭy ’wm’nh ∙ ’y py’w ’h qw’yly qy sy dylyṭ’nw   

a tutta gente umana, e più a quelli che si dilettano

11  די סולאצי טראסטולי אי פיאצירי אמורוסי ∙ קוסי אנקורה  
dy swl’ṣy ṭr’sṭwly ’y py’ṣyry ’mwrwsy ∙ qwsy ’nqwrh  
di sollazzi, trastulli e piaceri amorosi; così ancora
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12 אוקולטאנדוסי אי סקונדינדוסי קואיסטו סירינאטו סולי |
’wqwlṭ’ndwsy ’y sqwndyndwsy qw’ysṭw syryn’ṭw swly

occultandosi e scondendosi questo serenato sole

13 אל טימפו דיל אינווירנו דה גראן טריסטיצה אי מאל אינקונייה
’l ṭympw dyl ’ynwwyrnw dh gr’n ṭrysṭyṣh ’y m’l ’ynqwnyyh

al tempo dell’inverno dà gran tristezza e malinconia

14 אה טוטו לאוניווירסאל סיקולו טרוואנדוסי לה גיֿנטי טראוואלייאטה
’h ṭwṭw l’wnywwyrs’l syqwlw ṭrww’ndwsy lh ǧynṭy ṭr’ww’lyy’ṭh 

a tutto l’universal secolo, trovandosi la gente travagliata

15 פיר ניביאי ניוולי סקוריטה פיאוגיֿאה ניווי גיֿאציאו איט אלטרי
pyr nyby’y nywwly sqwryṭh py’wǧy’h nywwy ǧy’ṣy’w ’yṭ ’lṭry

per nebbie, nivoli, scurità, pioggia, neve, giaccio et altre

16 אוקופאציאוני קי דיריוואנו אלה גיֿנטי פיר לה פריוויצה די
’wqwp’ṣy’wny qy dyryww’nw ’lh ǧynṭy pyr lh prywwyṣh dy

occupazioni che derivano alla gente per la privezza di

17  קואיסטו לוסטרוסו סולי קי איאו נון לי ווליאו קונטארי ∙
qw’ysṭw lwsṭrwsw swly qy ’y’w nwn ly wwly’w qwnṭ’ry ∙

questo lustroso sole, che io non le voglio contare.

18 סיאנדו וואי אדונקואי סינייורה מיאה איל מיאו סופאראטו
sy’ndw ww’y ’dwnqw’y synyywrh my’h ’yl my’w swp’r’ṭw

Siando voi adunque, signora mia, il mio [in]superato 

19 סולי קואנדו איאו אירה אלה פריסינציאה ווסטרה ווידינדו
swly qw’ndw ’y’w ’yrh ’lh prysynṣy’h wwsṭrh wwydyndw

sole, quando io era alla presenzia vostra, vedendo

20 איל ווסטרו סירינאטו פֿרונטי ∙ דאוואנו לוקו אי מיאי טראוואליי
’yl wwsṭrw syryn’ṭw frwnṭy ∙ d’ww’nw lwqw ’y my’y ṭr’ww’lyy

il vostro serenato fronte, davano loco i mei travagli

21 איט פינסיאירי פֿאטיקוסי ∙ ווידינדו פואי איל ווסטרו ביל
’yṭ pynsy’yry f’ṭyqwsy ∙ wwydyndw pw’y ’yl wwsṭrw byl

et pensieri faticosi; vedendo poi il vostro bel

22 וויסו קאנדידו אי גיֿאוקונדו פֿוגיֿוואנו אי מיאי אוסקורי
wwysw q’ndydw ’y ǧy’wqwndw fwǧyww’nw ’y my’y ’wsqwry 

viso candido e giocondo, fuggivano i mie oscure 

23 אוקופאציאוני אי ני פילייאווה ספאסו פיאציר אי ריקריאציאוני
’wqwp’ṣy’wny ’y ny pylyy’wwh sp’sw py’ṣyr ’y ryqry’ṣy’wny 

occupazioni e ne pigliava spasso, piacer e ricreazione;
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24 ווידינדו פואי אי ראגיֿ אי פֿולגורי די אי דואי ווסטרי לוצינטי
wwydyndw pw’y ’y r’ǧy ’y fwlgwry dy ’y dw’y wwsṭry lwṣynṭy

vedendo poi i raggi e folgori de i due vostre lucenti

25 סטילי מי מוויוואנו אה טאל סופרימה קונסולאציאוני אי
sṭyly my mwwyww’nw ’h ṭ’l swprymh qwnswl’ṣy’wny ’y

stelle, mi movevano a tal suprema consolazione e

26 קונטינטו קי אינפֿרה מי סטיסו פֿיליצי מי טיניאה ∙ פֿייוריוו
qwnṭynṭw qy ’ynfrh my sṭysw fylyṣy my ṭyny’h ∙ fyywryww

contento, che infra me stesso felice mi tenia. Fiorivo

27 די קואיסטו גראן אמורי ווירסו לה נובילטה ווסטרה אי טוטי
dy qw’ysṭw gr’n ’mwry wwyrsw lh nwbylṭh wwsṭrh ’y ṭwṭy

di questo gran amore verso la nobiltà vostra, e tutti

28 אי מיאי אצימינטי איראנו אין גוארדאר טאנטה גראציאה
’y my’y ’ṣymynṭy ’yr’nw ’yn gw’rd’r ṭ’nṭh gr’ṣy’h

i mei accimenti erano in guardar tanta grazia

29 איט בילטה אינפֿיניטה קי אוניי אטו גיֿנטיל די לה ווסטרה
’yṭ bylṭh ’ynfynyṭh qy ’wnyy ’ṭw ǧynṭyl dy lh wwsṭrh

et beltà infinita, ché ogni atto gentil de la vostra 

30 פירסונה דינייה ווי פֿאנו די פורטאר קורונה ∙ פוסיאה
pyrswnh dynyyh wwy f’nw dy pwrṭ’r qwrwnh ∙ pwsy’h

persona degna vi fanno di portar corona, possia

31 קי און דולצי ווסטרו סגוארדו אבאליאה פֿיאירי אי אינצינדי
qy ’wn dwlṣy wwsṭrw sgw’rdw ’b’ly’h fy’yry ’y ’ynṣyndy

che un dolce vostro sguardo abbaglia, fiere e incende,

32 איט פריגיֿאונירה אוניי אנימה סי רינדי ∙ ווידינדו איאו
’yṭ pryǧy’wnyrh ’wnyy ’nymh sy ryndy ∙ wwydyndw ’y’w

et prigionera ogni anima si rende. Vedendo io

33 אדונקואי טאנטה קונטינטיצה בין פוטיטי קונסידירארי
’dwnqw’y ṭ’nṭh qwnṭynṭyṣh byn pwṭyṭy qwnsydyr’ry
adunque tanta contentezza, ben potete considerare

34 קי <איל> ניל מיאו ספיריטו אנימה איט קורי ווי אביאה
qy <’yl> nyl my’w spyryṭw ’nymh ’yṭ qwry wwy ’by’h

che nel mio spirito, anima et core vi abbia

35 טינוטה אי ווי טירו פירפיטואמינטי ∙ ריטרוואנדומי
ṭynwṭh ’y wwy ṭyrw pyrpyṭw’mynṭy ∙ ryṭrww’ndwmy

tenuta e vi terrò perpetuamente. Ritrovandomi



UN EPISTOLARIO GALANTE IN ITALIANO IN CARATTERI EBRAICI

183

36 אדונקואי איאו מיסקינו פריוו דיל מיאו לוסטורוסו סולי מי
’dwnqw’y ’y’w mysqynw pryww dyl my’w lwsṭwrwsw swly my

adunque io meschino, privo del mio lust<o>roso sole, mi

37 קריסי איל דיסיאו די ואגי ייארמי ני אי סואי ספלידורוסי
qrysy ’yl dysy’w dy w’gy yy’rmy ny ’y sw’y splydwrwsy

cresse il desio di vagheggiarmi ne i sui sple[n]dorosi

38 ראגיֿ אי קריסי איל דולורי אה נון פוטירלי פֿאר סירוויטו
r’ǧy ’y qrysy ’yl dwlwry ’h nwn pwṭyrly f’r syrwwyṭw

raggi, e cresse il dolore a non poterle far servitù

39 קומי סואה נובילטה מיריטה ∙ איל מיאו קורי אי מולטו
qwmy sw’h nwbylṭh myryṭh ∙ ’yl my’w qwry ’y mwlṭw

come sua nobiltà merita. Il mio core è molto

40 טראוואלייאטו פיר נון פוטיר וואגי ייארסי קון איל ביל סואו
ṭr’ww’lyy’ṭw pyr nwn pwṭyr ww’gy yy’rsy qwn ’yl byl sw’w

travagliato per non poter vagheggiarsi con il bel suo

41 סינו ואגו ביאנקו אי סירינו ∙ אוקופאטי סונו אי מיאי |
synw w’gw by’nqw ’y syrynw ∙ ’wqwp’ṭy swnw ’y my’y

seno vago, bianco e sereno. Occupati sono i mei

42 פינסיאירי פיר נון פ/ו/טיר גודירי סולאצי טראסטולי אי פיאצירי
pynsy’yry pyr nwn p/w/ṭyr gwdyry swl’ṣy, ṭr’sṭwly ’y py’ṣyry

pensieri per non poter godere sollazzi, trastulli e piaceri

43 קי איאו סוליווה אווירי ∙ טוטי אי מיאי מימברי סונו פֿואורי
qy ’y’w swlywwh ’wwyry ∙ ṭwṭy ’y my’y mymbry swnw fw’wry

che io soleva avere. Tutti i mei membri sono fuori

44 דיל סואו סינטורי פיר ווידירסי פריווי די טאנטו ואלורי
dyl sw’w synṭwry pyr wwydyrsy prywwy dy ṭ’nṭw w’lwry

del suo sentore, per vedersi privi di tanto valore.

45 אי מיאי ספיריטי דונקואי ווי ווינגונו אה פריגארי קי קון
’y my’y spyryṭy dwnqw’y wwy wwyngwnw ’h pryg’ry qy qwn

I mei spiriti dunque vi vengono a pregare che con

46 אלקונה קוסה לי דיניאטי קונסולארי אי קואיסטו סארה אין
’lqwnh qwsh ly dyny’ṭy qwnswl’ry ’y qw’ysṭw s’rh ’yn

alcuna cosa li degnate consolare, e questo sarà in

47 דארמי ריגואלייו דיל ווסטרו בין סטארי קי טוטי אי מיאי
d’rmy rygw’lyyw dyl wwsṭrw byn sṭ’ry qy ṭwṭy ’y my’y

darmi reguaglio del vostro ben stare, ché tutti i mei
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48 סינסי אי ספיריטי סי ראליגראראנו קון קואיסטו פריציאוסו
synsy ’y spyryṭy sy r’lygr’r’nw qwn qw’ysṭw pryṣy’wsw

sensi e spiriti si rallegraranno con questo prezioso

49 דונו קי מי פֿאריטי ∙ אלטרו פיר אורה נון סו קי דירי סול
dwnw qy my f’ryṭy ∙ ’lṭrw pyr ’wrh nwn sw qy dyry swl
dono che mi farete. Altro per ora non so che dire, sol

50 קי פריגארווי סימפרי מי קונסירוואטי נילי ווסטרי סובלימי
qy pryg’rwwy sympry my qwnsyrww’ṭy nyly wwsṭry swblymy

che pregarvi sempre mi conservate nelle vostre sublimi

51 גראציאי /פירפיטואמינטי/ סי ווליטי קי איאו וויווה פֿיליצי ∙
gr’ṣy’y /pyrpyṭw’mynṭy/ sy wwlyṭy qy ’y’w wwywwh fylyṣy ∙

grazie perpetuamente, se volete che io viva felice.

52 ווסטרו סימפרי שלמה קאנדיאה
wwsṭrw sympry šlmh q’ndy’h

Vostro sempre Šǝlōmōh Candia.

VIII

1 פרודינטיסימה אי דיסקריטיסימה סיניורה סאלוטי 
prwdynṭysymh ’y dysqryṭysymh synyywrh s’lwṭy

Prudentissima e discretissima signora, salute.

2  קוסה נוטה אי מאניפֿיסטה אֶי ∙ קי און קורי קי אמה פיִאֻו די
qwsh nwṭh ’y m’nyfysṭh ’ey ∙ qy ’wn qwry qy ’mh piy’uw dy 

Cosa nota e manifesta è che un core che ama più di

3  און לוקו ∙ איל סואו אמורי נון פֻואוֹ איסירי אינטירו ני פירפֿיטו
’wn lwqw ∙ ’yl sw’w ’mwry nwn puw’ow ’ysyry ’ynṭyrw ny pyrfyṭw 

un loco il suo amore non può essere intero né perfetto

4  ווירסו ניאונו די קואֵיי לוקי קי לואי אמה ∙ פיר קי קונוויאיני
wwyrsw ny’wnw dy qwe’yy lwqy qy lw’y ’mh ∙ pyr qy qwnwwy’yny

verso niuno di quei lochi che lui ama, perché conviene

5 קי איל אמורי קי דיריווה דיל סואו קורי סי פארטיסקה אי
qy ’yl ’mwry qy dyrywwh dyl sw’w qwry sy p’rṭysqh ’y

che il amore che deriva del suo core si partisca e

6  דיאה פארטי אה ציאסקידונו די קואֵיי לוקי קי לֻאִי∙ אַמַה ∙
dy’h p’rṭy ’h ṣy’sqydwnw dy qweyy lwqy qy lu’iy ∙ ’amah

dia parte a ciascheduno di quei lochi che lui ama,
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7 אי קואנטי פיאו סונו טאנטו פיאו מינורי אי איל אמור קי סי ליי
’y qw’nṭy py’w swnw ṭ’nṭw py’w mynwry ’y ’yl ’mwr qy sy lyy 

e quanti più sono tanto più minore è il amor che sì gli

8  פורטה ∙ קי פארטינדו און קורי אין דיוויסי פֵיציִ נון ווי אי דוביאו
pwrṭh ∙ qy p’rṭyndw ’wn qwry ’yn dywwysy peyṣiy nwn wwy ’y dwby’w    

porta. Ché, partendo un core in divisi pezzi, non vi è dubbio

9  קי ניאון די איסי פיצי פוסה פֿארי לה אופיראציאוני קי פֿאריבי
qy ny’wn dy ’ysy pyṣy pwsh f’ry lh ’wpyr’ṣy’wny qy f’ryby

che niuno di essi pezzi possa far la operazione che farebbe

10  איל קורי סיאנדו אינטיגרו ∙ מה אמאנדו לה פירסונה און סול
’yl qwry sy’ndw ’ynṭygrw ∙ mh ’m’ndw lh pyrswnh ’wn swl 

il core siando integro. Ma amando la persona un sol

11  לוקו פֿורצה אי קי לאמור סיאה פירפֿיטיסימו אי אינטיריסימו
lwqw fwrṣh ’y qy l’mwr sy’h pyrfyṭysymw ’y ’ynṭyrysymw  

loco, forza è che l’amor sia perfettissimo e interissimo

12  אי גראנדיסימו פואי קי טוטי לי פארטי דיל קורי באטינו
’y gr’ndysymw pw’y qy ṭwṭy ly p’rṭy dyl qwry b’ṭynw 
e grandissimo, poiché tutte le parti del core batteno

13  אין קואיל סול לוקו ∙ אי סיאנדו קוסה קיארה אי מאניפֿיסטה
’yn qw’yl swl lwqw ∙ ’y sy’ndw qwsh qy’rh ’y m’nyfysṭh

in quel sol loco. E siando cosa chiara e manifesta

14 קי איל קורי סיאֶי קאפו אה טוטו איל קורפו קי דה לואי סי נוטריסי
qy ’yl qwry sy’ey q’pw ’h ṭwṭw ’yl qwrpw qy dh lw’y sy nwṭrysy  

che il core sie capo a tutto il corpo, che da lui si nutrisse

15  טוטי אי מימברי ∙ קונוויאיניסי אדונקואי קי טוטי אי סואי סירווי 
ṭwṭy ’y mymbry ∙ qwnwwy’ynysy ’dwnqw’y qy ṭwṭy ’y sw’y syrwwy   

tutti i membri, convienesi adunque che tutti i sui servi,

16 קי סונו לי מימברה קי דה לואי ריציוונו איל נוטרימינטו לורו
qy swnw ly mymbrh qy dh lw’y ryṣywwnw ’yl nwṭrymynṭw lwrw

che sono le membra che da lui ricevono il nutrimento loro,

17  אמינו אי ריוויריסקאנו אה קי לואי אמה אי בראמה ∙ קומי
’mynw ’y rywwyrysq’nw ’h qy lw’y ’mh ’y br’mh ∙ qwmy

amino e riveriscano a chi lui ama e brama, come

18  פֿה איל פֿידיל סירוו ווירסו איל סואו ליאל פאטרוני ∙ אווינדו איאו 
fh ’yl fydyl syrww wwyrsw ’yl sw’w ly’l p’ṭrwny ∙ ’wwyndw ’y’w

fa il fedel servo verso il suo leal patrone. Avendo io
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19  אדונקואי סינייורה מיאה פוסטו אין וואי סולה איל מיאו קורי ∙
’dwnqw’y synyywrh my’h pwsṭw ’yn ww’y swlh ’yl my’w qwry ∙  

adunque, signora mia, posto in voi sola il mio core,

20 קונוויאיני אנקורה קי אי מיאי מימברי קי סונו אי סֻואי סֻוגיֿטי
qwnwwy’yny ’nqwrh qy ’y my’y mymbry qy swnw ’y suw’y suwǧyṭy

conviene ancora che i mei membri, che sono i sui sugetti,

21  קומי או דיטו ∙ אמינו אי ריוויריסקאנו אה וואי סינייורה מיאה
qwmy ’w dyṭw ∙ ’mynw ’y rywwyrysq’nw ’h ww’y synyywrh my’h 

come ho detto, amino e riveriscano a voi, signora mia,

22  אין מודו קי איל מיאו אמורי ווירסו די וואי סי אי דאל מינימו קאפילו
’yn mwdw qy ’yl my’w ’mwry wwyrsw dy ww’y sy ’y d’l mynymw q’pylw

in modo che il mio amore verso di voi sie dal minimo capello 

23  דיל קאפו סינה לאונייה פיאו פיקולה די אי פיאידי ∙ קומי ווי או פרוואטו ∙ 
dyl q’pw synh l’wnyyh py’w pyqwlh dy ’y py’ydy ∙ qwmy wwy ’w prww’ṭw ∙ 

del capo sina l’ugna più piccola dei piedi, come vi ho provato.

24 סיאנדו אדונקואי מיאו אמורי ווירסו די וואי אין קטאל מודו אי
sy’ndw ’dwnqw’y my’w ’mwry wwyrsw dy ww’y ’yn qṭ’l mwdw ’y 

Siando adunque mio amore verso di voi in cotal modo, è

25 פֿורצה קי סיאה אמורי אינטירו אי פירפֿיטו סינצה דוביאו אלקונו
fwrṣh qy sy’h ’mwry ’ynṭyrw ’y pyrfyṭw synṣh dwby’w ’lqwnw 

forza che sia amore intero e perfetto senza dubbio alcuno.

26  אי ווי פריגו אה נון ווליר דאר קרידינצה אלי פארולי קי או אינטיסו |
’y wwy prygw ’h nwn wwlyr d’r qrydynṣh ’ly p’rwly qy ’w ’ynṭysw 

E vi prego a non voler dar credenza alle parole che ho inteso

27 קי ווי סונו סטאטי ריפֿרטי קי ווי פוטיטי סיקוראר צירטו קי איאו
qy wwy swnw sṭ’ṭy ryfrṭy qy wwy pwṭyṭy syqwr’r ṣyrṭw qy ’y’w 

che vi sono state referte, ché vi potete sicurar certo che io

28  ווי אמו קון טוטו איל קורי קומי ווי או דֵיטו סינצה פֿינציאוני אלקונה ∙ 
wwy ’mw qwn ṭwṭw ’yl qwry qwmy wwy ’w deyṭw synṣh fynṣy’wny ’lqwnh ∙

vi amo con tutto il core, come vi ho detto, senza finzione alcuna.

29 אי פיר סינייו די קואיסטו ווי מאנדו קואיסטו קורהדינטי די אורו
’y pyr synyyw dy qw’ysṭw wwy m’ndw qw’ysṭw qwrhdynṭy dy ’wrw

E per segno di questo, vi mando questo curadenti di oro

30  פיר ווסטרו פורים ∙ אי אנקורה קי אוויסי אין אנימו די מאנדארווי
pyr wwsṭrw pwrym ∙ ’y ’nqwrh qy ’wwysy ’yn ’nymw dy m’nd’rwwy

per vostro Pȗrîm. E ancora che avessi in animo di mandarvi
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31 קוסה קי פיאו ווי סוטיספֿאציסי די קואיסטה ניאינטי די מינו
qwsh qy py’w wwy swṭysf’ṣysy dy qw’ysṭh ny’ynṭy dy mynw

cosa che più vi sotisfacesse di questa, niente di meno,

32  פיר נון טרווארי קואילו קי צירקאווה פיר דינארי ∙ או וולוטו
pyr nwn ṭrww’ry qw’ylw qy ṣyrq’wwh pyr dyn’ry ∙ ’w wwlwṭw  

per non trovare quello che cercava per denari, ho voluto

33 אלמינו מאנדארווי קואיסטו מינימו פריסינטי פיר סינייו די בון
’lmynw m’nd’rwwy qw’ysṭw mynymw prysynṭy pyr synyyw dy bwn

almeno mandarvi questo minimo presente per segno di bon

34  אמורי∙ + קי אה גראן סינייור פיציאול דונו אי פֿאוורי +
’mwry ∙  + qy ’h gr’n synyywr pyṣy’wl dwnw ’y f’wwry + 

amore, ché a gran signor picciol dono è favore.

34 סו קי סיטי די אנימו טאנטו גיֿנטילי קי לו ריציוויריטי
sw qy syṭy dy ’nymw ṭ’nṭw ǧynṭyly qy lw ryṣywwyryṭy

So che sete di animo tanto gentile che lo riceverete

35 אין קאמביאו די מאגיֿאור פריסינטי אי דה מי ריציוויריטי
’yn q’mby’w dy m’ǧy’wr prysynṭy ’y dh my ryṣywwyryṭy 

in cambio di maggior presente, e da me riceverete

36  איל בון אנימו ∙ נון אלטרו פיר אורה סול באסיאנדווי לי דיליקאטי
’yl bwn ’nymw ∙ nwn ’lṭrw pyr ’wrh swl b’sy’ndwwy ly dylyq’ṭy 

il bon animo. Non altro per ora, solo basiandovi le delicate

37  מאני אי ווי אופֿירו אי ריקומאנדו די לודי ∙
m’ny ’y wwy ’wfyrw ’y ryqwm’ndw dy lwdy ∙

mani; e vi offero e ricomando di lodi.

38 קואיל קי די קור ווי אמה שלמה קאנדיאה
qw’yl qy dy qwr wwy ’mh šlmh q’ndy’h

Quel che di cor vi ama Šǝlōmōh Candia.

IX

1 לה גראציאוסה איט אמוריווליסימה סואה ליטירה צי אה אפורטאטו קואיל גאודיאו קואילה
lh gr’ṣy’wsh ’yṭ ’mwrywwlysymh sw’h lyṭyrh ṣy ’h ’pwrṭ’ṭw qw’yl g’wdy’w qw’ylh 

La graziosa et amorevolissima sua lettera ci ha apportato quel gaudio, quella

2 אליגריצה קי סואול אפורטארי און פֿיקונדיסימו גיֿארדינו אורנאטו נילה וואגה איט דולצי
’lygryṣh qy sw’wl ’pwrṭ’ry ’wn fyqwndysymw ǧy’rdynw ’wrn’ṭw nylh ww’gh ’yṭ dwlṣy 

allegrezza che suol apportare un fecondissimo giardino ornato nella vaga et dolce
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3  [...]יאון די פרימאווירה די סואווי איט אדוראטי פֿיאורי ∙ קוסי או וולוטו אנקור איאו קון קואיס[...]
[...]y’wn dy prym’wwyrh dy sw’wwy ’yṭ ’dwr’ṭy fy’wry ∙ qwsy ’w wwlwṭw ’nqwr ’y’w qwn qw’ys[...] 

[stag]ion di primavera di soavi et adorati fiori. Così ho voluto ancor io con ques[ti]

4 [...]אטי ווירסי באסיארלי אומילמינטי לי מאני אוויזאנדולי לה סאלוטי נוסטרה אידי[...]
[...]’ṭy wwyrsy b’sy’rly ’wmylmynṭy ly m’ny ’wwyz’ndwly lh s’lwṭy nwsṭrh ’ydy[...]

[orn]ati versi basiarli umilmente le mani, avvisandole la salute nostra, Iddi[o]

5 [...] בין ווריאי פריגארי ווסינייוריאה ויסיטארני ספיסו קון קואיסטי בֵאי טיסורי
[...] byn wwry’y pryg’ry wwsynyywry’h wysyṭ’rny spysw qwn qw’ysṭy be’y ṭyswry 

[...]. Ben vorrei pregare vossignoria visitarne spesso con questi bei tesori 

6  [...] טאנטה קריסטיאה די איסי קומי /לה/ אה פֿאטו סינו אורה ∙ דיל ריסטו פואי קון לי
[...] ṭ’nṭh qrysṭy’h dy ’ysy qwmy /lh/ ’h f’ṭw synw ’wrh ∙ dyl rysṭw pw’y qwn ly

[...] tanta carestia di essi come la ha fatto sino ora. Del resto poi, con le

7 [...ר]אקומאנדאציאוני פֿו פֿיני אה נומי דיל סינייור פאדרי איט סינייורה מאדרי אטוטי
[... r]’qwm’nd’ṣy’wny fw fyny ’h nwmy dyl synyywr p’dry ’yṭ synyywrh m’dry ’ṭwṭy

[... r]accomandazioni, fo fine a nome del signor padre et signora madre a tutti

8  [...]ה סואה אי <אי> אינפרטיקולארי אל מאניפֿיקו סינייור ציאו ∙ אידיאו לה קונסירווי אמן
[...]’ sw’h ’y <’y> ’ynprṭyqwl’ry ’l m’nyfyqw synyywr ṣy’w ∙ ’ydy’w lh qwnsyrwwy ’mn 

[...]a sua e, in particolare, al magnifico signor zio. Iddio la conservi ’āmēn.

X 

1 מולטו מניפֿיקו איט אונוראנדה סינייורה ספוזה אוסירוואנדיסימה
mwlṭw mnyfyqw ’yṭ ’wnwr’ndh synyywrh spwzh ’wsyrww’ndysymh

Molto magnifica et onoranda signora sposa osservandissima,

2 דופו לה מיאה פרטינצה דה פיאצינצה פוסו בין דירי די איסירמי אלונטאנאטו דילה מיאה
dwpw lh my’h prṭynṣh dh py’ṣynṣh pwsw byn dyry dy ’ysyrmy ’lwnṭ’n’tw dylh my’h
dopo la mia partenza da Piacenza posso ben dire di essermi allontanato della mia

3  וויטה ∙ אי קומי פוסו איאו וויוויֵרי אי קומי פוסו איאו ריגיֿרי קואיסטי מימברה סינדו איאו
wwyṭh ∙ ’y qwmy pwsw ’y’w wwywweyry ’y qwmy pwsw ’y’w ryǧyry qw’ysṭy mymbrh syndw ’y’w

vita. E come posso io vivere, e come posso io reggere queste membra, sendo io

4  לונטאנו דיל מיאו קורי ∙ או וויטה די מֵי קי אלטרו נון סון איאו סינצה וואי קי און אומו
lwnṭ’nw dyl my’w qwry ∙ ’w wwyṭh dy mey qy ’lṭrw nwn swn ’y’w synṣh ww’y qy ’wn ’wmw 

lontano del mio core? O vita di me, che altro non son io senza voi che un omo
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5  דיפינטו ∙ אוניי קונווירסאציאוני קואנטונקואי דיליציאוזה מי פארי אונה סוליטודיני איל נון
dypynṭw ∙ ’wnyy qwnwwyrs’ṣy’wny qw’nṭwnqw’y dylyṣy’wzh my p’ry ’wnh swlyṭwdyny ’yl nwn 

dipinto? Ogni conversazione, quantunque deliziosa, mi pare una solitudine il non

6   איסיר איאו דה וואי ∙ אוניי קאנטו מי סי קונווירטי אין לאמינטו ∙ לה דולציסה אין אמא=
’ysyr ’y’w dh ww’y ∙ ’wnyy q’nṭw my sy qwnwwyrṭy ’yn l’mynṭw ∙ lh dwlṣysh ’yn ’m’=    

esser io da voi. Ogni canto mi si converte in lamento, la dolcessa in ama=

7   ריטודיני ∙ לה פרימה ווירה אין וירנו ∙ ל’ אלבה אין סירה איל ריזו אין פיאנטו סינצה
ryṭwdyny ∙ lh prymh wwyrh ’yn wyrnw ∙ l-’lbh ’yn syrh ’yl ryzw ’yn py’nṭw synṣh 

ritudine, la primavera in verno, l’alba in sera, il riso in pianto. Senza

8   וואי איל מאנגיֿאר מי אי פֵינה ∙ איל דורמיר מי אי טראוואליאו ∙ איל גיֿאצֵיר מי אי סטאנקיצה
ww’y ’yl m’nǧy’r my ’y peynh ∙ ’yl dwrmyr my ’y ṭr’ww’ly’w ∙ ’yl ǧy’ṣeyr my ’y sṭ’nqyṣh

voi il mangiar mi è pena, il dormir mi è travaglio, il giacer mi è stanchezza,

9  ל’ אודירמי אי מ/א/נגוסטיאה ∙ סי איאו דיסידירו די ווידיר נון דיזידירו סינצה די ווסטרה
l-’wdyrmy ’y m/’/ngwsṭy’h ∙ sy ’y’w dysydyrw dy wwydyr nwn dyzydyrw synṣh dy wwsṭrh  

l’udir mi è angustia. Se io desidero di veder, non desidero senza di vostra

10   סינייוריאה ∙ סי אסקולטו נון אסקולטו סי נון סי פארלה די וואי ∙ סי דורמו ווי סונייו ∙ סי 
synyywry’h ∙ sy ’sqwlṭw nwn ’sqwlṭw sy nwn sy p’rlh dy ww’y ∙ sy dwrmw wwy swnyyw ∙ sy 

signoria. Se ascolto, non ascolto se non si parla di voi. Se dormo, vi sogno. Se

11   קונסידירו ווי אאוגורו ∙ סי דיזידירו ווי אפֿיגורו ∙ או קואנטי וולטי או דיזידיראטו אי 
qwnsydyrw wwy ’’wgwrw ∙ sy dyzydyrw wwy ’fygwrw ∙ ’w qw’nṭy wwlṭy ’w dyzydyr’ṭw ’y  

considero, vi auguro. Se desidero, vi affiguro. O quante volte ho desiderato e

12   דיזידירו די איסיר אִיל ווסטרו ספֵיקיאו קי אין קואילו וואי מיראטי ∙ או די איסיר איל–
dyzydyrw dy ’ysyr ’iyl wwsṭrw speyqy’w qy ’yn qw’ylw ww’y myr’ṭy ∙ ’w dy ’ysyr ’yl- 

desidero di esser il vostro specchio, che in quello voi mirate! O di esser il

13  מאצולו קי וואי פורטאטי נילי טֵימפיאי ∙ איאו קרידיוו קי קון לו סטארווי אפריסו די
m’ṣwlw qy ww’y pwrṭ’ṭy nyly ṭeympy’y ∙ ’y’w qrydyww qy qwn lw sṭ’rwwy ’prysw dy

mazzolo che voi portate nelle tempie! Io credevo che con lo starvi appresso di

14  סאציאר איל דיסידיריאו קי איאו אוויוו די סירוויר אה ווסינייוריאה ∙ מה קואיל קי פֿה
s’ṣy’r ’yl dysydyry’w qy ’y’w ’wwyww dy syrwwyr ’h wwsynyywry’h ∙ mh qw’yl qy fh 

saziar il desiderio che io avevo di servir a vossignoria. Ma quel che fa

15   ל’ אורו אל אווארו פֿיצי אל דיזידיריאו מיאו לה פריזינצה ווסטרה ∙ דאפואי פיר
l-’wrw ’l ’ww’rw fyṣy ’l dyzydyry’w my’w lh pryzynṣh wwsṭrh ∙ d’pw’y pyr 

l’oro all’avaro fece al desiderio mio la presenza vostra. Dapoi, per 
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16 קונטראריאו קרידיוו קי ל’ אלונטאנארמי דה ווסינייוריאה דוויסי אפורטארמי קואיטי
qwnṭr’ry’w qrydyww qy l-’lwnṭ’n’rmy dh wwsynyywry’h dwwysy ’pwrṭ’rmy qw’yṭy

contrario, credevo che l’allontanarmi da vossignoria dovesse apportarmi quete;

17 מה קואיל ריפוזו קי גודי איל נוקיאֵירו ספיאיגאטו דאל פורטו גודו אלונטאנאטו דה
mh qw’yl rypwzw qy gwdy ’yl nwqy’eyrw spy’yg’ṭw d’l pwrṭw gwdw ’lwnṭ’n’ṭw dh

ma quel riposo che gode il nocchiero spiegato dal porto, godo allontanato da

18  ווסינייוריאה ∙ נון די מינו טאנטי מרטירי דאריאי פיר בין אימפייגאטי סי איאו סאפיסי
wwsynyywry’h ∙ nwn dy mynw ṭ’nṭy mrṭyry d’ry’y pyr byn ’ympyyg’ṭy sy ’y’w s’pysy  

vossignoria. Non di meno, tanti martiri darei per ben impiegati, se io sapessi

19 קי ווס(יניאוריאה) לי רֵיקאמאסי קון און אונציאה דיל ווסטרו ביני טאנטה מירצי אונוראטה מיאה
qy wws(syny’wry’h) ly reyq’m’sy qwn ’wn ’wnṣy’h dyl wwsṭrw byny ṭ’nṭh myrṣy ’wnwr’ṭh my’h 

che voss(ignoria) li recam[bi]asse con un’oncia del vostro bene. Tanta mercé, onorata mia 

20  סינייורה ספוזה ∙ אי סי נון לה מיריטה לה מיאה פֿאקולטה לה מיריטה איל מיאו גראטו
synyywrh spwzh ∙ ’y sy nwn lh myryṭh lh my’h f’qwlṭh lh myryṭh ’yl my’w gr’ṭw 

signora sposa, e se non la merita la mia facoltà, la merita il mio grato

21  אמורי ∙ אי סי נון לה מיריטה איל פוקו סאפירי לה מיריטה לה מיאה פֵֿירמה אפֿיציאוני
’mwry ∙ ’y sy nwn lh myryṭh ’yl pwqw s’pyry lh myryṭh lh my’h feyrmh ’fyṣy’wny 

amore; e se non la merita il poco sapere, la merita la mia ferma affezione.

22 אי פיר קונקלודירי ליי באזיאו אומילמינטי קואילה מאנו די ניווי קי וולינדו פוטריבי
’y pyr qwnqlwdyry lyy b’zy’w ’wmylmynṭy qw’ylh m’nw dy nywwy qy wwlyndw pwṭryby

E per concludere, gli basio umilmente quella mano di neve che, volendo, potrebbe

23  פֿארמי ביאטו קון אונה א סואה ליטירה ∙ אנצי נון לה באזיאו טימינדו די ליקואיפֿארלה
f’rmy by’ṭw qwn ’wnh ’ sw’h lyṭyrh ∙ ’nṣy nwn lh b’zy’w ṭymyndw dy lyqw’yf’rlh

farmi beato con una sua lettera. Anzi non la basio, temendo di liquefarla

24   קון לי מיאיאי סוספירי ∙ די פֿירארה
qwn ly my’y’y swspyry ∙ dy fyr’rh

con li miei sospiri. Di Ferrara,

25 אפֿיציאונאטי /אי/ דיווטיסימו סימפרי אה סירווירלה
’fyṣy’wn’ṭy /’y/ dywwṭysymw sympry ’h syrwwyrlh

affezionato e devotissimo sempre a servirla.

Università Ca’ Foscari Venezia Daniele BAGLIONI
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